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AL SIGNOR SAVERIO BENUCCI 

COMPUTISTA GENERALE DELLA R. C. A. 

D. ALBERTINO BELENGHI DI PORLI 
ABATE CAMALDOLESE 

dorere di ticonosccnza esigeva che 
IVegiassi col rostro nome il presente nuo- 
vo mio Opuscolo ; cd in fatti ad altri che 
a Voi non potevo indiri:/^rlo. Giù è no> 
to a tutti il vostro zelo ^er il ben esse- 
re , e gli avvantpggi dello, Stato , e quan- 
ta sia la vostra premura per la felicita- 
zione dei popoh. Colle indicazioni che 
qui io vi somministro vi sarà facile d’in- 
traprendere a tal line delle vantaggiosis- 
sime speculazioni , e mandarle ad ese- 
cuzione. 

Accogliete di buon grado questo te- 
nue mio dono in ricompensa delle ob- 
bligazioni che ho seco Voi contratte, c 
continuatemi il vostro favore , giacché al- 
tri mezzi non ho per corrispondervi. Con- 
tentatevi pertanto che in questa guisa vi 
dia un attestato della mia stima , ed in- 
sieme della mia gratitudine. 

1 • 
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FOSSILI 

Ì)EL CATRIA E MONTI ADJACENTI 


Sino dal l8i3 colte itampe di Praricesco Manci- 
iii di Macerata avevo pubblicate le mie Riflessiolii 
«ni granito e gneitso esistente alle basi del Monte 
Catria. Attesa la novità della cosa , Vedizione di- 
spntve per così dire in un momento \ ed in tutto 
questo tempo non h» avuto che ridami per una ri- 
stampa. Mia intenzione era di rendere contenti i 
molti postulatiti col commetterne uha seconda edi- 
zione ^ ma però comprendevo bene la necessita che 
eravi di una qualche correzione di diversi errori 
quantunque di pota considerazione a coso trascorsi 
nella stampa primiera. Avevo inoltre altuHe aggiun- 
te da annettervi. 

Al riflettere chè tessersi ritrovate te basi del 
Catria granitose , indizio che gii Appennini Umbri e 
Piceni siano nella toro formazione Koccie primitive , 
è un oggetto da interessare soltanto un punto di 
Genealogia della Terra , e non Inutilità de* popoli , e 
le speculazioni de' Saggi 5 e d’altronde avendo rin- 
venuti ascosi nel setto del Catria , e mohti a lui li- 
mitrofi ^ varie altre specie di fòssili col trattamento 
de' quali potrebbero le popolazioni ritrarhe un pub- 
blico sensibile vantaggio , ho presa la determinazio- 
ne di unire in un solo opuscolo luna e le altre co- 
se., onde nel tempo istesso appagate la curiosità de- 
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gli eruditi nella .Jforia. Tiaturale , ed appalesare ai 
popoli i tesori che la natura tiene nascosti entro il 
sene di coteste montagne. 

Per togliere da queste mie fcoperte ed osser- 
vazioni ogni sospette d^impostura , ho creduto di do* 
vere qui riportare la letteraria corrispondenza sugli 
oggetti con gli eruditi di Storia Naturate , ed an~ 
che coi Governanti di allora per interessarli alle 
speculazioni^ ed ai vantaggi dei popoli. Sono tutti 
questi coi quali ho tenuto carteggio persone viventi 
che potranno rispondere sulla verità delle Lettere 
che riporto. Esistono ancora negli Archivj delle Pro* 
vincic i Protocolli di quel tempo , ove ai numeri 
citati ed alle date riscontrare si potranno , confron* 
tare ìé mie lettere ^ e le mie risposte che a questo 
opuscolo ho annesse. Ho di più precisati i luoghi ove 
esistono i fossili rinvenuti. Con tali ronfoonti si 
trà focilmente verificare la reale esistenza di essi , 
e la mia lealtà , come in fotti colle loro visite la 
verificarono varj Profossori , e verificare la volle lo 
stesso Italico Governo col spedirvi y primieramente 
da Milano nel 1809 il Si^or Gualtieri Ispettore 
delle ptiniere del Regno Italico , c deW Impero 
Francese y poscia nel 1811 da Urbino li Signori 
Brignoli c Bodei Professori in quel Liceo-Convitto- 

In tutto il corso di questo mio ^ opuscolo non 
intendo mai di volere dettare siitemi alla erudita 
Italia y ma soltanto di manifestale al pubblico ciìì 
che esiste in queste particolari moniagne che degno 
sia di una qualche particolare considerazione. Del 
resto poi ben volentieri assoggetto il mio giudizio 
alt* esperienza , ed alla erudizione di qualsivoglia 
Professore. 
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, ARTICOLO PRIMO 

I • . » , ♦ 

GflANITI E GNEISSI DEL CATRIA. 
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tMHACI^ARE mai non potevi» r.he §li Appennìoi 
Piceni aU’ apparenza affatto calcari, in parte ed al- 
le loro l»asi fossero §ranitMÌ; ma il caso che per 

10 pili è l’origine delle naturali scoperte mi fece 
ricredere. Sni primi del iRia il P. Abate Cassini 
della Congregazione dei Monaci Silvestrini nomo 
ben perito nelle filosofiche scienze ed amatore del- 
la Storia Maturale mi farorl di un picciolo ciottoletto 
arrotondilo .granitoso del diametro non più di due 
pollici , che mi disse avere lui stesso ritrovato nel- 
le>. vicinanze del Castello di S> Costanzo , luogo po- 
che miglia distante dalla CittA di Fano. Esaminai 

11 ciottolette , e lo aggiudicai un sUnite^ o grahi- 
tello formatosi da preesistenti fossili ^ e composto 
di due sole sostanze , ».* perchè 1» conobbi meno 
compatto, e meno duro degli altri graniti, 2 .* per- 
chè conteneva della materia calcare , 3.* perchè il 
feldispato non vi era in ben distinti cristalli , ma 
in picciole masse che sembravano risnltare dal con- 
glutinatnento di queste , sostanze , e non rappresenr 
tava agli occM se non che on colore, o una tintu- 
ra grigia , 4-* perchè 1’ impasto del ciottoletto era 
rozzo ed impeiifetto , non avendo nè la coerenza , 
ne la solidità , nè La frattura viva e vetrtforme del 
granito. Sicché a dire il vero , apprezzai questa sco- 
perta, ma non molto. ■ 
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All* opposto ebbe molto a sorpfendermi la ir{> 
sta di alenili grossi pezzi di granito , e di gneisso 
che mi farono fatti osservare in Serra S. Abbon- 
dio Castello sitnato alle radici del Catria. Erano iil 
proprietà di nn Villano che me li esibì, per esa- 
minarli, essendo egli in persuasiva di avere ritro'* 
vato nn tesoro di gioje nel granito, ed nna minili- 
ra di 01^0, e di argento nel gneisso. Io richiesi la 
provenienza di questo genere, e ne ebbi in rispo- 
sta che deir nna , e dell’ altra qualità trovavasi in 
abbondanza a piè della montagna detta della Ma- 
donna del Sasso che • nh dorso dei Monte Ca- 
tria sulla strada di Sassnferrato , e della Pergola in 
vicinanza al Villaggio detto Belligio. 

Coinmodo non ebbi allora di recarmi al Inogo 
d’onde estratte furono queste primitive sostanze ^ 
•d a tempo piti opportnno rimisi il soddisfare a 
qnesto mio desiderio. Meco presi i pezzi di gra- 
nito, di gneisso ^ e ne feci parte al P. Abate D. 
Silvestro Marcellini Olivetano nomo assai cognito 
all’ Italia , ed alla Germania per le site scientihche 
produzioni nella Storia Naturale (a) , e per il bellis- 
* simo , e bene classificato Gabinetto di naturali pro- 
duzioni che conserva nel suo Monastero di S. Ca- 
terina in Fabriano. Esso tosto mi fece vedere altro 
pezzo ben grosso di gneisso estratto nelle vicinan- 
ze di Cantiano luogo sitnato alle basi meridionali 
del Catria. Compresi allora «ssere il granito, e 

, *5 ■ .* * 

(a) Ved. Trattato Orittolngico di D. Silvestró 
Marcellini Abate Olivetano -, impresso in Camerino 
neW anno i 8 oi , in cui ha\ in mira di descrivere i 
peizi che conserva nel celebre piivato suo gàbinelCo, 
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^eilso difTnto da nfla parte all* altra 'di detfit 
monte. 

Ciò fn la - cagione ^ rhe' sèmpre più in me sì 
aumentasse il desiderio di assicnrarmì snll’ esisten«> 
za di iln tale genere di roccia primitiva al Catria. 
Quindi sui primi del Settembre dell’anno i8iami 
disposi alla effettnazione del concepoto disegno. Mi 
fu riferito che il proprietario del terreno in cui fn 
rinvenuto il granito, ed il gneisso, aveva difficultà 
di appalesarne, e precisarne il luogo per tema d’es* 
seme pregin dicato , e che altri si appruBttassero del 
preteso rinvenuto suo tesoro. Per non perdere inu* 
tilmente il tempo, il viaggio^ e le fatiche, innanzi 
di recarmi coli nsai di tutti li possìbili mezzi per 
ispregindicarlo , ed assicurarlo, nulla esservi nei ri- 
trovati prodotti nè di oro , nè di argento % nè di 
(jnalsivoglia altra cosa preziosa* 

Disposto in tal guisa 1* animo di quest’ uomo , 
da Ini mi recai ai io dì Settembre dell’anno i8ia. 
11 sno nome è Niccola Fìorani Contadino di prò* 
fessione , propietario del terreno domiciliato alle 
Case nuove di Pergola in Belligio distante circa due 
miglia italiane dalla Cìttè. Mi ricevette con corte- 
sia , e tosto mi fece vedere urt gran pe'zzo di gra- 
nito arrotnndito del diametro di palmi due Roma- 
ni , e di un palmo e mezzo di altezza , che dal 
luogo «ve esisteva strascinato aveva vicino alla sna 
casa. Indi mi condusse alla cima di nn ertissimo 
Colle , ove le acque hanno aperto un larghissimo 
fosso solcato , ed insieme rapidissimo, che chiama- 
si il /òsso della Castelluccia. Quivi osservai mi- 
schiati insieme alla marna una grande quantità di 
pezzi arrotonditi di granito, e di gneisso c«n la- 
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■Billette di mica arf^entine, e di color d^oro iit và< 
rie forme e diverse grandezze. Stante l’ertezza del 
colle, la rapidità del fosso, e la profondità della 
marna , non fa possibili; scnoprire la roccia del mon-a 
te , onde accertarmi se ivi esisteva il granito a 
strati , o a massi , oppure a ciottoli arrotonditi. 

Sn di qnesto granito e gneisso osservai primie- 
ramente che percosso coll’ acciarino, assaissime scin» 
lillava^ indi osservai essere qnesto granito compo> 
sto di quarzo, di feldispato e schori, ed il gneisso 
di feldispato, quarzo, e mica. Avendone fatto lu- 
strare un pezzo , viddi che rsso prendeva un buon 
n'polimento. Ninna mescolarla rinvenni nè di ma-* 
feria calcare, nè di impetrimenti organizzati. Os- 
servai finalmente che il feldispato trovasi ivi in 
rombi , e lo schorl in prismi. Viddi che negli ar- 
rotonditi snoi pezzi pili minuti i cristalli di schorl 
erano piccioli quanto tra grano di arena , o poco 
pin , e nei massi più grandi assainigliavano> ad un 
frano di lenticchia. Il suo colore è un bianco spor- 
co tendente al bigio. Essendo perù un tale granito 
seminato di picciole punte nere , credo ciò possa 
derivare da una raccolta pìn grande di mica, e più 
frequente , ché trovasi i« quella parte delCatria,lo 
che maggiormente dimostra la quantità grande di 
gneissi che nel medesimo luogo si rinviene. 

Da tatto ciò sembrami poter dedurre essere 
il granito del Catria ptimano , ossia granito vero , 
e non secondario , sienite , o granitellOf come che 
composto non di due , ma di tre sostanze come 
annunciai , cioè di feldispato , quarzo ^ e mica , di 
mica , schorl , e quarzo. E qui occultare n«n posso 
U massime abbaglio preso dal Signor Dottore An- 
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toiiia ]|oi«r KrèMÌano nei «noi. C^nii poiju* 
zUmi del Metaitro (m)t, allorché tcrive arere io ri- 
trovati nei contorni del Catria f-non ftoehi ciottoli 
più , o meno grandi di sienite y o di gneir raUilati 
dall' acque y e che il Signor Profeaaore Canali di 
Perngia gli mostrò dei ciottoli di . granito con taiot^ 
li y e fddispato raccolti nel Metauro ^ quando dne 
è tntto all’ 0|^|tosto> ll.^nor Bodei >vidd« - preste 
di me il granito vero composto di tre «ostame ^ 
come può vedersi dal saggio che ne diedi al Ma* 
seo deir Archiginnasio della Sapicnta di Roma per 
mezzo del Signor Professore Carpi ^ ed il Signor 
Canali non potè mostrargli se non dei ciottoWlti dì 
sienite y come li mostrò a me. Dunque l’ ambagi io del 
Signor Bodei è nn errore di memoria, checonfen* 
de una cosa' celi' altra , come accade in quasi tntto 
l’accennato opuscolo suo» . t 

Dopo il ritrovato dell’ esistenza del granita al 
Catria non ho dìfBcnltà di asserire, chele basi di 
questo Monte seno composte di una rocci» primiti' 
va appartenente alla prima classe dell’ Orittogno* 
sia del Werner , come Io suppone il Signor Bro*^ 
chant (ò) , che costituisce per rocde primitive quel- 
le che sono granitose , ed in coi non trovatisi ve- 
stigi di corpi organizzati. Ciò essendo , atterrata ne 
viene 1’ opinione di molti che creduta hanno la li- 
nea degli Appennini Piceni di secondaria formazio» 

\ t 

(a> Btulei y e Brignoli Cenni sulle prodnzioni 

naturali del Dipartimento del Metauro. Urbino i 8 i 3 
alla pag. i8. > 

(ò) Brochant. Elementi di Mineralogia 2 V>m» 
2 part. % pag’ 2^9 28*# 
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ilé , « «i Tiene in cognizione , che il Catrià è hitil 
toiontagna primitiva, almeno nelle sne basi , (jnantmt- 
qne le creste siano calcari , ed iti esse nulla vi ap- 
parisca di granitotn. 

Per potere in qnainnqne modo decìdere stimo 
di premettere alcune nozioni relative alla costruzió- 
ne di questo monte. Le sue creste sono tutte calca- 
ri , formate cioè di rottami , o di frantumi di con- 
chiglie marine , o di materia animale òrganiìzata , 
ridotta in polvere , poscia condensata in pietre , irt 
latrati , ed in massi di decisa stratidcazióne , poiché 
essa in più luoghi racchiude in se corpi organizza- 
ti marini in quantità (a), specialmente di nautili ^ 
corni di ammone , ed altre conchiglie. Da questo 
rilevare si può essersi composta questa piètra dopò 
che 1’ Italia scoperta , e vacua rimase dalle acque di 
mare , allorché fecero divisione nell’ Oceanh , Mo- 
diteraneo , ed Adriatico. In varie creste del men- 
te la detta pietra calcare ha già perdrtta le sita so- 
lidità , ed in parte trovasi scomposta , e dimo^^ 
stra una pietra calcare mbrto, Vedonsi ancora mol- 
ti massi , e quantità di pietra cornea dura di var} 
colorì , e specialmente dì un colore tra il bianco , 
ed il bigio. Ai fianchi di questo monte addossati s'i 

(a) Ad eifidenza Io dimostra la quantità gran*- 
de dei corni di ammano , •dei nautili , e di al* 
tre produzioni marine che si rinvengono nel Catria, 
Le mura della Città di Cagli èssendo costruite con 
pietre tolte da questo monte come anche le sira* 
de sue selciate di questa i stessa pietra scavata pres- 
so Cantiano non rappresentano che massi riuniti di 
corpi marini, . . • . 
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fioao (ieì strati di schisto , alenai d«’ qnali rianisccM* 
no della materia bituminosa atta ad esalare coU* 
azione del fnoco nn forte nauseante odore , cosi che 
i snoi pezzi abbrneiano appresso a poco come il car- 
bone di terra di cattiva qnalìti , ed altri di questi 
schisti non racchindono che poca quantità di bitnme 
atta solamente ad esalare un cattivo odore , ma noa 
ad accendere la fiamma. Alle basi poi della monta» 
gna trovansi i graniti , ed i gneissi da me descritti. 

Premessa questa compendiosissima descrizione 
sjille essenziali materie componenti il Catria , se è 
vero quanto l’ eruditissimo Signor Saussure afferr 
ma (a) , che i graniti meglio di tutte le altre roccie 
meritino il nome di roccie primitive^ per lo. stesso 
motivo il Catria , ed altri Appennini Piceni essere 
dovrebbero, almeno nelle loro basi, montagne di pri- 
ma formazione. Nè ad una tale prerogativa può o- 
stare l’avere le creste calcari di seconda formazior 
ne ; poiché le materie componenti il Qatria e gli al- 
tri Appennini Piceni possono non essere state for- 
mate nello stesso tempo ^ e viceversa facile cosa A, 
che la formazione del granito , e del gneisso abbia, 
preceduta nei detti monti qnella dei banchi calcari 
a’ quali servono di base • Questa mia osservazione è 
quasi del tqtta analoga a quella dell’ Abate Palassan 
analizzando i Monti Pirenei (^.). ^ 

E’ certo che 1* apertura tra Cieuta , e Gibil- 
terra , e quella tra Reggi* , e Missina , indicano es- 

(a) Squssifre, Voyages daQ* Ics Alpea* Torn. 
» pag- 99* 

0) VAbbl Palassau> Essai sur la Minerologie 
des Moptes .Pyrennées. pag, i54. 


\ 


Digitized by Googli 



l 

seTvi"stato an tempo, in cui i Mari Occeario, Me- 
diterraneo , ed Adriatico erano uniti formando nn' 
«mica superficie di acqua snl globo; ed è parimenti 
certo , che la gran copia dei' corpi marini , conchi- 
glie , nantili , corni di ammon# , de* qnali abbondane 
■fissimi seni esistono negli Appennini Piceni , e se- 
'gnlitamente nel Catria, indica, che nna volta ivi fu- 
rono a famiglie questi marittimi abitatori ; e per con- 
segnenza esservi stata nn epoca , in coi il Piceno , 
e P Italia tntta ritrovossi coperta dalle acque del Ma- 
^eTNon'mi si dovrà adnnqne imputare ad errore, 
se io dico , che qnande il Mare iocotninciava a cno- 
prire di produzioni marittime il Catria esisteva di 
già questa Montagna puramente grànltosa'; e' che es- 
sa si' e ad nna tale' altezza elevata per gl* immensi 
depositi 'provenienti' dalla distruzione del coirpi ma- 
rittimi organlzati , quali poscia invilupparono’ le mas- 
se di granito , e di’gneisso primitive.. Questi istes- 
si depositi causa ^dell'azione delle acque jdtiviali 
"non 'cessarotlo , nè ‘cèssane ‘dì ‘diminuire da che 11 
Mare si è Ritirato dalla sommità' degli ' Appennini 
Piceni , o per meglio dire da tutti i Monti Italici, 
’ed hanno scoperta la penisola. Quindi ne è potuto 
derivare, che le acque scavando 1 torrenti è facen- 
do delle profónde 'cavità neHa Montagna del. Catria 
abbiano seco tratte le pietre calcari , ed a poco a poco 
“liisimpegnato' il granito , ed il gneisio , «osicchè poi 
proseguendo la stessa azione, delle acque per i seco- 
li avvenire le sne primarie roccie si avranno a ri- 
trovare interamente allo scoperto tali e quali furo- 
no disposte prima di aver servito di base alle nia- 
■ ferie di nuova formazione. Ciò presupposio , come 
improbabile non ò , il<- Catria giunto che sia al sno 
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{irimiero stato rassomiglieri gli altri monti granito* 
•i f qnali* dimostrano avere ancora essi subite so- 
miglianti vicende^ • 

Essendovi inoltre, come di gi& ho dette , ai 6an> 
chi del Catria addossati strati di schisto d’ogni spe- 
cie , se ammettere si deve ciò che francamente il 
Signor Conte finfFon afferma (a), essere cioè gli stra- 
ti schistosi indizi di montagne di prima formazione, 
seguir ne deve per la stessa ragione], che attribuire 
debbasi anche al Catria una simile prerogativa. In 
.fatti gli schisti ritrovansi per lo più in quei monti, 
nei quali rinvengonsi quarzi , graniti , gneiss! , e si- 
■ miii vetri formi produzioni , come in , quantità se ne 
rinvengono al Catria* La più parte dei più elevati 
.monti ^ ( sono queste le precise parole del Boffon ) 
non offrono che quarzi , o graniti , e quindi tù i lo- 
' ro pendj e ne' loro contorni questi medesimi quarzi 
e gremiti che compongono il nocchio della montagna 
sono cirondati da una grande spessezza di schistO:, 
e si trovano talvolta meschiati di quarzo e di gra- 
nito dalla sommità staccato- Piè solo simili strati di 
schisfo ritrovansi ai fianchi del Catria , ma eziandio 
dei monti ad esso limitrofi , come del Monte Ajate 
nelle vicinanze di Pergola , Finigli , Cucco , Sanvi- 
-cino’, Rossa, Pierosara , ed altri Appennini Piceni. 
Quindi sembrami avere errato il Signor Monet (ò) 
col volere asserirà ritrovarsi olia sola bnona petrie- 

(a) Buffoni Storia Piaturalà dei Minerali Tom. 
I. Degli Schisti i) e'delV Ai desia- . 

(ò) Memoires de M. Monet, in quelle cioè 
deW Accademia delle scienze ■ di Parigi delV anno 
1777^0^.640. 
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ra di Ardesia a Lavagna negli Stati di Genova ; im- 
perocché tra' gli altri lo schisto che ritrovasi qnaai 
alle basi di Monte Cnc«o nel luogo appellatoi/ Cupo , 
è di' nn’ ottima qualità- 

' Che se poi dire si volesse essere il granito sin 
qni scoperto , e ritrovato alle basi del Catria di una 
seconda , o di nna terza formazione , stante che ri* 
trovasi in ciottoli arrotonditi y e non si vede in istra- 
ti , o in massi come accade dei veri graniti , io sarà 
al easo di rispondere primieramente doversi con* 
siderale non la loro forma , ma bensì la qualità di 
essi , ed osservare quali ne siano li componenti , on- 
de deciderne , se siano di prima , o posteriore for- 
mazione. lo già ho esposto , che i graniti del Catria 
sono composti di schorl y di feldispato y di quarzo , 
e che il gneisso costa di quarzo di feldispato y di 
mica: che il feldispato trovasi in esso cristallizzato 
in rombi , e lo schorl in prismi: che in essi me- 
scolanza alcuna non vedest di materie calcari y nè 
di corpi marittimi organizzati. Tatti questi sono ca- 
ratteri a sentimento di qualsivoglia erudito nella Sto* 
ria Naturale che costituiscono l’essenza dei graniti 
di prùma formazione. , 

Non ostante siano pure per nn momento questi 
graniti' , e gneissi del Catria di formazione poste- 
riore. Io domanderò y come y ed in qual modo pos- 
sano essersi formati- Mi si potrà rispondere col Si- 
gnor Bowles (a)y che i graniti secondar] formansi 
dal detrimento del granite vero e primitivo , e che 
i detrimenti degli uni e degli altri rotolati dalle acque 

(a) Bew^. Histoire Naturelle d* Espagne 
fag. 188. 
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hanno posteriormente riempiute diverse valli ton 
ciottoli, e pezzi di questi nuovi graniti, e perciò 
trovansi arrotonditi. Io non negherò questa teoria^ 
dirò soltanto che suppone la preesistenza , nel me- 
desimo luogo , o nei luoghi circonvicini , e special- 
mente nelle imminenti alture dell'istessa montagna di 
un granito primitivo , che col trascorrere dei se- 
coli siasi decomposto , e perduti abbia i principj di 
sua solidità ; e quindi colla decomposizione di esso 
formati siansi altri graniti e gneissi secondar) • Ond’ 
è che sempre sarà vero essere il Catria un monte 
alle sue basi granitoso. 

Evvi stato (pialcuno che mi ha opposto non 
essere tal cosa tnaravigliosa , poiché le basi di qua- 
lunque montagna sono granitu»e essendo gramto- 
so il nucleo di tutta la terra sino dalla pri- 
miera sua formazione. A me sembra che una tale 
oppo‘i/.ione sia alfatto fuori di proposito , ed affi- 
data su di una falsa supposizione. Allorché io affer- 
mo avere ritrovati pezzi considerabili ed in abbon- 
danza di graniti e di gneiss! alle basi del Catria, 
non ho mai inteso di discorrere dell’ infima ba- 
se col prenderla al livello del mare , mollo meno poi 
del nucleo di qnesta montagna, bramo, che si abbia 
riflessione a ciò che superiorm- nte ho detto di avo- 
re cioè rinvenuti questi graniti » gneiss! sull’ erto 
di un colle poggiato lateralmente a più elevate roc- 
cie della montagna istessa, e per conseguenza in 
un luogo che ha assai maggiore elevazione del 
mare. Dunque , o questi granitosi macigni siansi 
formati in quel luogo medesimo ove esistono , o ro- 
tolati siano da roccie più elevate del monte , non 
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possnno mai avere origine dal commune enpppstq 
graniloso nucleo della terra. 

Credo che neppiire possa avere qui luogo la 
riflessione di qnalcun altro per esclndere la mon- 
tagna del Catria da quelle di prima formazione^ at- 
tesa l’irregojarità tacile sue stratiflcazioni , essendo 
alcune orizontalj , altre perpendicolari, ed altre 
obliqne. Imperciocché io g'i acconsenta che le cre- 
ste calcari del Catria siano di seconda formazione, 
che poggiano sulle roccie primitive, e che la de- 
C«imposizione dei corpi organici iqarittìmi ne abbia 
ricoperte ed investite le basi qnarzose , e granito- 
se. Ond’ è che recare non deve stupore se queste 
secondarie stratihca/.ioni assai irregolari si dimo- 
strano , attese le varie rivoluzioni accadute nell' or- 
be terraqnea , e sofferte dal Catria. Ed in vero, 
non da altra causa se non che da rivoluzioni ter- 
restri potè derivare una tale irregolarità di stra- 
tiflcazioni. La parola strato sul proposito di cui io 
qui tratto , altro finalmente non significa se noa 
che un de|)osito d> materie estranee esteso , e col- 
locato SII di una linea pin, o n^eno vicina all' ori- 
zonte. Una tale massa di estranee materie deposi- 
tata, e stratificata Qrizontalmente non può offrire 
di perpendicolare , o di obliquo se non che alcnne 
commessure che l’hanno occidentalmente divisa. 11 
taglio perpendicolare , porta al contrario la sna masr 
sima dimensione sulla linea d’ alterca, e forma la 
divisione in istratificazioni verticali ^ ne è possibile 
che nna tale stratificazione verticale risulti da nna 
causa istessa che regolò lo strato orizontale , essen- 
do fuori di ogni dubbio che tutte le stratificazioni 
derivate non siano da deposizioni marittime quali 
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V. 

non devono le loro inclinazioni alle canse acciden» 
tali* Se pertanto il Catria , e molte altre montagne 
hanno le loro stratificazioni assai irregolari , ciò po- 
tè derivare o dalle cadute delle volte delle grot- 
te , che forse nei primieri tempi quivi esistevano , 
o dalle stesse inclinazioni della montagna , o da 
violenti terremoti accadati , o dai. tagli delle mas- 
se primitive su cui vennero a posarsi ^ ad addattar- 
si , a sovrapporsi la materie estranee dalle quali se 
ne formarono le secondari# cime. Non è dunque , 
che da questa irregolarità; di stratificazioni, dedurre 
si possa , o si debba essere il Catria in tutta la 
estensione e profondità una montagna di seconda 
formazione*. Anzi da, questa medesima irt^gulare 
stratificazione del Catria ricavare se ne può un. ar- 
gomento probabile per asserire essere questo, mon- 
te. almeno in parte di primiera formazione; imper- 
ciocché anche l’eruditissimo Signore De-Suassurè os- 
serva (a),, che le montagne le di cui stratificazioni 
sono violentemente inclinate , pressoché perpendi- 
colari degne spno. di particolari osservazioni, e ris- 
gnardare debbonsì^ quanto più irregolari ed incli- 
nate , tanto maggiormente- avvicinarsi alle primi- 
tive. 

Le arene del mare risultanti dai quarzi , 
ScborI , e feldispati. disfatti , non possono aver 
formati i pezzi di granito, e di gneisso. che ritro- 
vasi alle basi del Catria. Se ciò fosse- accaduto sa- 
rebbesi dovuta attribuire all’ azione dell’ acqua ma- 
rina quando, venne a battere- per la prima volta i 
pichi in allora più elevati, della montagna del Ca- 

(a) Saussure, Voyages dans les Alpes. 

b a 
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tri», che presentemente dalla materia calcara rr-t. 
man^'ono coperti. Imperciocché li suoi Banchi midi 
esposti ai colpi delle onde di nn mare terribile do- 
vevano scooter»!, spaccarsi, e rompersi in mille 
luoghi , ed in mille maniere- La forza delle onde 
doveva abbattere le masse che offrivano piìi di re- 
sistenza, e le acque con una forza pin tranquilla , ed 
e^ualniente potente doveva generalmente attaccare 
ed alterare perlntto la superBoie dei graniti gneis- 
si preesistenti , e trasportare la polvere dei loro 
detrimenti per jwscia comporne i massi di recente 
da me scoperti , se supporre si vogliano di secon- 
da Birmnzione- Ma tali componenti avendo rignar-. 
do alla loro gravità non poterono mai essere tras- 
portati dall’ aoqive a grande distanza dal luogo di 
loro origine, cioè da altri monti granitosi quali sa- 
rebbero lo Alpi assai distanti dal Piceno , e dal 
Catria per formarne li niuivi graniti , e gneiss! che 
ora ritrovansi alle basi di questo monte e per- 
ciò , se le acque nwrine staccarono dai graniti pri-. 
milivi dei piccoli frantumi , ‘dovettero questi dex 
porsi in ([(lantità all’ intorno delle loro masse pri- 
marie. Inoltre, innanzi che questi graniti si conglu- 
tinassero nuovamente per formare i graniti secon- 
dar) dovevano unirsi con materie calcari , con sab- 
bie , e con arene di ^Itre qualità , c non comporsi 
colle sole vetriformi materie , che costituiscono il 
granito , Io che vedesi essere accaduto nei graniti , 
e gneiss! del Catria , de* quali ora si discorre. 

Con ciò non intendo io già di asserire esse- 
re il granito una pietra primitiva che costitniscg 
r ossatura del nostro terraque# globo. E’ questa 
una roccia composta di differenti materie ben 
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tonoscriité i, e ben distinre , delle qnàll , come riflet- 
te il celebre Signore De-Saint-Fond (a) , se ne snp- 
pene la preesistenaa. Se è vero pertanto , come 
sémbra nbd potersene dubitare , che la formazióne 
dei granili secondari derivata sia dalia polvere for- 
matasi coi detrimenti dei graniti primarj preesi- 
stenti ; e se è vero che attesa la specifica gravità 
di questi frantumi non possino le loro sabbie es- 
sere trasportate molto Itingi dal luògo di loro ori- 
gine , essendosi recentemente trovati in seno a va- 
rie montagne liingò la linea degli Appennini Pice- 
ni di graniteli!, e d’elle Siènite, 'sembra non es- 
sere I n verisimile , che non solo il Catria nelle sué 
basi sia boa montagna di prima formazione ; ma 
ancora molte altre tra gli istessi Appennini del 
Piceno possino essere montagne granitose^'e pri^- 
tnitive. 




(a) De^aìnt-I^ondé Vnes generales dn Uaii 
phinét 
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ARTICOLO SECONDO 


COMMERCIO EPISTOLARE SUL MEDESIMO OGGETTO 


I^ITROTATO il deposito della descritta qoalità di 
{;ranito e gneisso ne inviai li saggi al Governo del 
Regno Italico , e ad altri Professori di Storia Na« 
turale. Ne ebbi delle approvazioni , ma non man- 
carono nello stesso tempo le contraddizioni. Pertan- 
to non sarà discaro , se io qnì sottopongo al giu' 
dizio dei letterati il carteggio tenuto sa di questo 
oggetto. 

AL SIGNOR ABATE FILIPPO BELLENGHÌ 
Regno Italia 

Prejettura Dipartimentale del Metauró 
Ancona i Ottobre i8i3. 

Col gratissimo foglio del a6 spirato Settem- 
bre mi è pervenuto l’emdito Opiiscnlo sul granito 
e gneisso del Catria. (a) Ascrivo a somma venta* 

(a) Riflessioni sul granito , e gneisso osservato 
da Filippo Bellenghi di Forlì alle basi del Catria. 
Macerata- Presso Francesco MBancini Stampatore 
Dipartimentale i8i3. 
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ir^ ché l’ha recata nò tempo fra qttegH errori ri- 
masti illustrati dopò tanti secoli dalle vaste estese 
■cognizioni ond’ Ella và adorna. Le antiche i, e re- 
centi ricerche non limitate solò ad anmertare i lu- 
mi della classe colta , ma 6Ste$e anche ad insegna- 
re all’ indigente i mezzi di tràr profitto da’prodot- 
ti in addietro negletti hanno dimostrato abbastanza 
in lei l'iiomo di lettere , ed il benefico Cittadino. F! 
perciò che a ragione le ne ho professato gratitùdi- 
ne , e r ho collocata fra gl’ individùi benemeriti 
del Dipdrtitùentò. 

La ringrazio distintamente del favoritómi Opn- 
kcolo ^ è le professo distinta stima e considerazióne. 

IL PREFETTO GÀSt>ARÌ 

jàl P. Abate Belienghi 

Perugia 6 Novembre i8i3- 

Ricevetti nn poco tardi il suo plico, e mi So- 
ho stati graditissimi i dne saggi che nii ha manda- 
ti ^ e molto pii\ l’Opnscolo con cui li ha nriiti. In 
mi sono compiacinto delle sue Scoperte , perchè do- 
po di aver vedati i sassi ché Conduce il Métanro 
Sono statò seidpre di opinione che il Catria , e che 
le montagne del Furio dovessero conténere dei 
graniti ^ qitaótnnqnc il dottò Professore Spadoni 
meco non ne convenisse. Dubito che Ella noò abbia 
ricevuta una mia lettera che io le ho scritto nell’ 
estate passata j ed in cui le parlavo dì varie osser- 
vazioni fatte sa questo proposito ai Pirenei visitati 
dal Signore DfCarpentier , e da altri al Pei’it ^ U' 
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qiisH possono servire a far conoscere dove rtei no* 
stri Appennini vadan cercate le roccie ^ranìtose* 
Avrebbe veduto che io sono del suo sentimento , 
e che ì m'nti i quali formano la spina dell’ Italia 
da quelli che sono la sna barriera , non aliro diffe- 
riscono che nell’ altezza , e che i primi come pili 
bassi sono stati coperti dalle acque , sop^etti a gran- 
di deposizioni ; e che qneste avendo nascoste le roc- 
cie primitive si sono creduti secondar] , o di alln- 
vione. 

Avrei gradito che si fossero potati notare i 
livelli , dove nel Catria compariscono i fondi mari- 
ni , ano de’ quali pare che sia Valle di Utbia^ e 
l’altro all’ Isola Fossara , e vedere qujle differen- 
za vi sia dal Inogo dove Ella non lontano dalla Per- 
gola ha scoperti dei graniti. Di queste roccie poi 
nel Catria credo ce ne possine essere anche altre 5 
ed io lo giudico dai sassi stessi del Metauro, tra 
i quali ci sono del graniti composti di puro qnar* 
zo , e mica nera; altri che contengono dell’ amfibn- 
lo verdastro cristallizzato , lungo quattro , o cinque 
linee ; oltre a ciò io ho dei sassi i quali apparten* 
gono ad una specie di mensile-^ ed nn altro rossa- 
stro come un porfido , ma senza macchie biun* 
che (a). 

(a) Da ciò si cxjmprcnde altro errore del Si- 
gnor Bodei. Egli nei suoi Cenni sulle produzioni 
naturali del Dipartimento del Metauro pag- 7 dice 
che il Catria i formato soltanto di calce carbona- 
ta^ marna ^ ed argilla schisiosa dalla base sino alla' 
sna cima bicipite. Ijt recente scoperta dei graniti ^ 
cd il sin qui fletto rende chiaro essere il detto mori' 
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Il saggio che Ella mi ha favorito sembratrìi 
tolto da DO pezzo il qnaie indica che fosse roton- 
do , e ciò mi ha fatto sovvenire di certi graniti 
particolari i quali si trovano in Carsica , e de’ qna** 
li parla Patrin Saint- Fond ; ed anche nn altro di 
cui ora non mi ricordo il nome negli Annali dal 
Museo di Storia Naturede. Lo stato in cui si tro- 
vano qnesti graniti del Catria , cioè se siano in 
massa , se stratificati , od in forma globolare in- 
teressarebbe molto di conoscere^ ed Ella che ha 
fatta il primo passo converrebbe che facesse il se- 
condo , sci'^glìendo compagnia , e la bnona stagione. 
Io ho il saggio di qualche cosa che esiste dalla par^ 
te di Cantiano , dove tra altre cose vi è un gnei; 
argentino verdastro diverso dal suo , del quale i 
saggi ne ha anche l’Abate Marcellini ^ e gli strati 
di questa pietra quarzosa sono per lo piti la spia 
dei graniti. ' 

L’assicu)^ carissimo P. Abate che to’ mi sono 
molto rallegrato della scoperta ; e che tornando per 
queste parti , come spero non mancherò di andare 
a fare una vìsita ai suoi graniti , i quali ci fanno 
vedere essere forse delle nostre montagne tanti gra- 
niti che si sono creduti condotti daW Egitto ^o dalV 
Elba\ senza sapere come, in certi luoghi tanto al- 
pestri e lontani. Nella Chiesa di Pierosara mi pa- 


té ima roccia primitiva ricoperta dalle anzidette 
sostanze» 
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ire eh* ce ne tii ntoa colonna, (a) Non sarà qné«td 
iriei Catrìa'/ Mi manca la carta j onde ec. 

Luigi Canali Professore nella Università 
di Perugia. 

AL SIGNOR ABATE BELLENGHÌ 

Faèrianà 

ìiacerata li 29 Àprile 18 

Ho consegnato al Signor Mancini Stampatori 
Dipartimentale il vostro manoscritto , e si darà cri-' 
ra di stamparlo. 

Spadoni vi salnta» e ringrazia del libro che 
per voi ho presentato. Il medesimo rapporto dì gra-’ 
niti mi ha fatto leggere ciò che lo Spalanzani rìfe^ 
risce (Jb) ^ cioè che non possiamo dire che gli Ap- 

(a) Vi sonò altré due Colonne di granito ien 
lunghe e grosse ^ una in distanza da Sasso ferrato 
circa mezzo miglio gettata sulla nuhblica strada al 
luogo detto S. Lnca , l'altra parimenti gittata a ter- 
ra alia porta del Monastero di S. Croce ; e pià\ 
altra mezza colonna eretta sottò il portone del Mo- 
nastero medesimo. E' da avvertirsi ^ che queste Co- 
lonne sono distanti soltanto sei miglia dal luogo ove 
io ho rinvenuto il deposilo suddetto di graniti ^ on- 
de la riflessione del Signor Dottore Canali non è 
fuor di proposito. 

{b) Spalanzani. Viaggi alle dac Sicilie. Tonis 
t pag. 1 1 1. 
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pennini ne vadino assolatamente sforniti. Di fatti) 
qnelli del Parmigiano, e del Piacentino non ne so* 
no affatto privi. Tali graniti però sono dei più vol- 
gari , e sono stati ritrovati erratici sni letti dei 
torrenti che discendono dagli Appennini. Dopo tat- 
to ciò conchinde nella segnente maniera. Ma niu^ 
no sino ad ora è stato più fortunato del chiarissi- 
mo Signore Paolo Spadoni , il quale nelle eleganti 
sue LETTERE ODEPORICHE SUI MONTI 
LIGUSTICI ^ ricche d'interessanti scoperte^ e di 
dotte riflessioni , parla di due fatte di graniti ivi da 
Lui scoperti , non già in minuti pezzi , ma in mas- 
se di insigne grossezza. Osserva,, HgH dice., che questi 
massi rinvengonsi staccati dal corpo della monta- 
gna , e che sono probabilmente gin caduti deC luo- 
ghi più eminenti. Termina poi colle seguenti pa- 
role. 

Dair insieme pertanto delle osservazioni ora ap- 
portate rimane dimostrato , che questa ROCCÌJL 
PRIMITIVA non è del tutto forestiera alla lun- 
ga catena degli Appennini , la qual cosa si ignora- 
va ^ o piuttosto si negava prima che il libro deW 
indefesso Naturalista Maceratese facesse partecipi i 
Litologi di questa importante osservazione. 

Mella siipposizione che non abbiate i Viaggi 
dello Spalanzani non ho stiirtato male di trascrìver- 
vi il sùddettu passo ; ma poi ora ripenso , che po- 
tete tentare di Vederlo originalmente* da MarcelU- 
ni, se ha i detti Viaggi, che seppure sarà Punico 
in Fabriano. 

Tante- vi devo ec. 

Carlo Campioni) 



uè 

Aliasi qui riflessione , che il Signor ÌDottbré 
Spadoni ^ come risulta dalla riportata lettera del 
Signor Dottore Luigi Canali, era con Lui discordan- 
te sulla primitività degli Appennini Piceni 5 che 
esso non credeva alla recente scoperta nè del de- 
posito dei graniti al fosso della Caitellnccia , nè ai 
ciottoli del Metanro , nè al gneisso di Cantiano* 
Bisogna però dire che poscia convenisse in questa 
incontrastabile evidenza; ina il Signor Campioni 
temeva forse che 10 togliere volessi all’ erudito Dot- 
tore Spadoni la gloria dì scnopritore dei massi gra- 
nitosi nei monti Ligustici , e che io usurparmi vo- 
lessi la primazia nell’ osservare le roccie primitiva 
in tutta la linea degli Appennini Italiani , quasi che 
ignorassi esservi dei graniti anche nei manti situa- 
ti nei Ducati di Parma e Piacenza. Quindi fu ché 
IO ‘credetti di dovere a Lui rispondere colla se- 
guente lettera. 

% 

AL SIGNOR CARLO CAMPIONI 

Macerata 

Fabriano li 16 Maggio i 8 i 3 « 

1 

Lungi dal vantare erudizione nella Storia NatU'* 
rale , confesso di buona voglia che ne ignoro per-* 
sino li principi. Voi vedete il contegno che ho usa- 
to nelle mie rimessioni sul granilo , c gneisso del 
Catria. Le mie esposizioni non sono ipotetiche ; 0 
tutte quante le sottometto al giudizio degli Erudi- 
ti , tra i quali nell’ animo mio occupa uno dei pri* 
tni luoghi il Signor Dottore Spadoni , di cui seb- 
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)»ene a rne fossero incojjnite le Lettere OdeopicJig 
sui monti Ligustici , pnre mi erano note molte al-* 
tre sue prodnxioni scientifiche colle qnali palesava 
varie nebili naturali scoperte ^ nóa erami ignota U 
scoperta dei graniti. 

Premesso , e fissato questo interessante pnnta 
vengo a rispondere all’ ultima vostra lettera dei agj 
scaduto Aprile. Sembrami , perdonatemi , che il di- 
scorso in essa da voi tenuto sia affatto fuori di pro- 
posito. Primieramente non nego, nettampoco igno- 
ro sianvi dei graniti nell* estesa linea degli Appen- 
nini ftalici. Cosa seno i monti* dell* Elba , se non 
una diramazione degli Appennini ? Lo sò , oltre ai 
graniti che esistono nei Monti del Parmigiano , e 
del Piacentino : oltre quelli che furono scoperti dal 
Chiarissimo Signor Dottore Spadoni nei Monti Li- 
guri , altri ne esistono nelle montagne del Vicen- 
tino, e del V’eronese: altri se ne vedono verso la 
sorgente del fiume di Cismonvè che si getta nella 
Brenta, come lo attesta il Signor Ffrber (a) : al- 
tri ne esistono nelle montagne che sovrastano il La- 
go di Como alla Giigna ; che anzi quei menti pos- 
sono dirsi formati di graniti ^ ed altri compongono 
quelle montagne , che a guisa di anfiteatro cingon» 
il Lago Maggiore ove ammiransi le Isole Borro- 
mee, poiché ivi apparisce il granito di un colora 
pallido, come potrete osservare dal medesimo Si- 
gnor Ferber (£). ' 

Ma io discorro soltanto degli Appennini Pice- 
li , e non sò che mai siasi osservato esistere ivi 

(a) Feròer Lettres sur la Mineralogie pag. 4^. 
(4) Feròer Lettres sur la Mineralogìepag;. 49^* 
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^niti. Mi è noto ben»ì che qnesti monti son«k 
sempre stati riputati semplicemente calcari , di se- 
conda , e di terza formazione. Tra gli altri erudi- 
ti y tali li aggindicò anch^e il dottissimo La>Lande ^ 
che nel sno Viaggio di Loreto scrive : qui inco~ 
minciano i monti calcari, y e progrediscono sino a 
Terni y ove poi hanno principio li volcarùci y sebbe—. 
ne però le montagne calcari giunghino sino ad Otri- 
coli, ed ivi soltanto incomincino ad apparire li voi* 
cani spenti. 

Cosi fissata Tipotesi mia , e posto che gli Ap- 
pennini Piceni, ed ispecie il Qatria siano monti 
di prima formazione, e granitosi ricoperti di ma- 
terie calcari , porci dire ancor io collo Spalanzani : 
che tal cosa (rapporto agli Appennini Piceni ) siigno~ 
rava y o piuttosto si negava da' ISaturaliui innanzi 
che il caso manifestasse) nel decotto Anno i8ia ) 
non essere del tutto forestiera questa i accia primi- 
tiva ( agli Appennini Piceni ). 

Mi, confessate inoltre, che- i graniti d<‘Ue mon- 
tagne del Parmigiano , e del Piacentino sono dei 
più volgari, e che si trovano erratici sai letti dei 
torrenti, i quali, discendono dai sovrastanti Appen- 
nini. Ed io vi ripeto che i graniti del Catria.sono 
a sufficienza fini, e molto assomigliano a quelli 
dell* Elba , come avrete potato osservale dai me—, 
desimi saggi , che per mano vostra ho spediti aV Si- 
gnor Dottore Spadoni. 11 P. Abate Maroellini a voi 
ben cognito come assai erudito in queste materie 
, mineralogiche mai ha negata la bellezza di qnesti 
graniti , ma ha soltanto dubitato, che potessero es- 
sere frantami , o rimasngli di graniti ivi trasportati 
dalle acque. Oh quanto Egli è in errore !. r^on ho 
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ritr«rati questi graniti in nn alveo di nn toi^ 
l'ente, o di nn fiume; ma in mezzo di nn ertissi-^ 
ino colle, benché in riva elevatissima , dirnpata di ^ 
nn rivolo che pnò dirsi non avere corso di acque 
se non che dopo dirottissima pioggia. Onnqne que- 
sti graniti non possono essere erratici , nè frantu- 
mi , 0 nmasngli di altri graniti trasportati, lo se- 
no di opinione sia accaduto rapporto a questo rivo- 
lo, ed a questi graniti ciò che racconta il Fer- 
ber (a) dei graniti che trovansi nei campi all* in- 
torno di Gallio , di Asiago , e di Camporovere , 
cioè che il corso del rivolo detto il Fosso della 
Castelluccia , Inogo ove io ritrovai i graniti de* 
quali ora discorro , prima che si abbassasse , e si 
sprofondasse, fosse al livello di questi pezzi stacca- 
ti dall* alto della montagna , e che dalle acque pln- ' 
viali siano stati trasportati in mezzo al gran volu- 
me di marna di cni sono composte le suddette 
rive. 

Sebbene poi la scoperta da me fatta non sia 
simile a quella che fece il Signor Dottore Spadoni 
sulle montagne Liguri ; cioè sebbene i pezzi di gra- 
nita da me osservati alle basi del Catria non ab- 
biano che fare coi massi d’insigne grossezza da lui 
veduti , ed indicati dallo Spalancani nei suoi viaggi ; 
pure i pezzi di granito da me osservati dire non 
si possono assolutamente pexzi minuti , tosto che af- 
fermo averne ivi osservati molti di una dimensio- 
ne di circa tre palmi Romani di diametro, e pal- 
mi dne dì altezza ; e chi non volesse credere a 
questa mia assertiva , bisognerà che neghi ogni evi- 

(o) Ferher Lettres sur la Mineralogie pag. 54- 


Digilized by Google 



denta mentre con tntta facilità può certificarsi del- 
la verità dell’ esposto col recarsi in faccia del luo- 
go : luogo non già fuori d’Italia, o distante, ma 
poche miglia lontano da noi. Trovandosi pertanto 
ivi pezzi di granito di una tale grandezza , è pre«. 
sumibile , che nel luogo da dove questi pezzi si so- 
no staccati , cioè nella adiacente montagna a cui 
poggia il suddetto colle , essere vi debbano dei mas- 
si d’insigne grandezza , sebbene forse ricoperti dal 
calcare. Per assicurarsi su di ciò converrebbe fare 
dei scavi nella montagna saddetta , o anche nella 
marna istessa , che con altre materie hanno rico- 
perto il primitivo granito. Sarebbe questa una in- 
trapresa da Sovrano , e non di un privalo. 

Sembrami di avervi con tutto questo sufficien- 
temente risposto intorno ai nuovi dubbj , ohe mi 
affacciaste sull’ esistenza di un vero grauilu nel Ca- 
tria j e ciò detto, sia non per voler essere troppo te- 
nace nella propria opinione, non per voI-t com- 
parire erudito in mineralog'ia , non per ri> usare di 
addattarmi al sentimento dei dotti , ma sol unto per 
divulgare , e sostenere la pura verità. Già ho pre- 
messa la confessione della inabilità mia , u della 
mia inesperienza ; già ho sottomesso il mio parere 
al sentimento dei dotti., e di chi ne sa più di me. 
Che più da me si ricerca ? Dirò solo che è un 
Pirronista quegli che ricusa di credere alla eviden- 
za de’ sensi , e nega quello che mira coi proprj 
occhi. 

Altro ora non mi resta ec. 

Belletjghi. 
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ARTICOLO TERZO 

SILICE MACCHIATA DI BIANCO E DI T0RCHINO 
DEL MONTE SANVICINO E DIASPRO 
AGATOIDE DEL MONTE CATRIA 


J^ELLA valle orientale del Monte Sanvicino al 
Inogo detto Valle di Castra trovasi disseminata nei 
campi nna silice macchiata di bianco e turchino , 
ohe frangendosi cambiasi in violetto , ed assomi- 
gliasi ad un lapislazoli , o lazolite, molto più per- 
chè alle volte vi si uniscono alcune picciole mac- 
chie metalliche di un giallo cohar d’oro. Io ne pro- 
si un saggio , che poco dopo veduto dall’ eruditissi- 
mo Signor Dottore Luigi Canali Professare nella Uni- 
versità di Perugia , non potei negarlo alla di lui 
amicizia. ■ 

Nel lungo giro del Monte Catria trovaasi del- 
le immense vene di una durissima pietra rossigno- 
la frammischiata di vene di un quarzo ora bianco 
color di latte ora colore di peri i che nel i8o4 dal 
•elebre erudito di Storia Naturale P. Abate Sol- 
daqi Camaldolese già Professore nella Università di 
Siena fu aggiudicata un Diaspro agatoide,ela stes- 
sa aggiudicazione ottenne dal Signor Giuseppe Ganl- 
tieri di Novara , quantunque li Signori Professori 
della Università di Urbino Brignole , e Bodei spe- 
diti in commissione dal Governo Francese- Italico 
nell’anno 1811 per verihcare resistenza di nn tal 
‘‘ossile la credessero nna Sardomea. Ma questi Si- 
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gnor! si sono in segnito dinsenticati di questa lom 
aggiudicazione, essendo che poscia nel^anno i8i3 
scrissero (a) non essere la pietra suddetta se non 
che un pietroselce screziato di spato calcareo , con-» 
fondendo questo pietroselce, che ivi pure esiste, col 
diaspro agatoìde , e di due diverse sostanze for-» 
mandone una sola. La porzione rossa di questa pie^ 
tra non è che lucente in picciolo grado nei suoi 
spigoli li più acati dei frammenti ^ e la sua frattu-» 
ra tende alla scagliasa. 

Nell’ Ottobre dell* anno i8io io avevo fattoi 
consapevole della esistenza di questi oggetti mine- 
ralogici esistenti nelle montagne nostre Teruditoi 
Signor Marchese Pietro Petrncci di Pesaro, a cui 
feci recapitare ancora un saggio del diaspro agatoi>» 
de ripolita , e lustrato , non avendo potato inviar- . 
gli saggio alcuno della pietra silicea bianca e tur-i 
china del Monte Sanvicino per essermene privato 
come antecedentemente ho detto. Avendolo prega-, 
to di un suo sentimento sn dell* uno e dell* altro 
oggetto , mi scrisse 'la seguente lettera. 

AL SIGNOR ABATE BELLENGHI 
Avellana 

Pesaro lì ao Novemiro 1810. 

Sebbene a decidersi sulla natura di un mine<« 
rale qualunque, rendasi necessaria l’esatta enumera^ 
zione dei caratteri distintivi , ovvero 1* oculare is-» 

(a) Budei^ e Brignole- C^nni sulle produzioni 
naturali del dipartimento del Metauro pag» 11. 
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pecione , se riconoscibile per nodo empirismo ; le 
dirò, sinceramente nondimeno quello a me pare del 
•opposto Lapislazeli del Sanvicino.. 

Kidettendo da prima, alla. geologica costitnzione 
dei luoghi ove sin qui vennero scoperte le lazoliti 
oltremarine che di commane accordo, de’ Minoralo- 
gì sogliono essere primitivi (a) , e il piò- delle vol- 
te granitici , rimarremmo in dubbio sulla indole del 
fossile ehe Ella rinvenne (ò). Oi fbttu non. poten- 
do. assegnarsi una primitiva derivaz.ione ai nostri 
Appennini fra le cui roccie, e per entro campeg- 
giano marini prochitti , ci- converrà- sottoporre ad 
accurato esame mineralogico la. nota, sostanza onde 
toglierci dalla insorta dubbiezza. 

M diaspro turchino ^ ( quantunque la vivacità 
di questo colore appaja maggiore- nei Lapislazoli ) , 
e la miniera di rame azzurra sono quei prodotti 
coi qiuli potrebbesi alla prima confondere la laz- 
zoUte. Ma la difficnllà di scintillare ai colpi dell’ 
acciarino , ed in. certe parti soltanto , lo scelorirsi 
all’ azione degli, addi minerali , ed.*il formare con 
essi una gelatina ben densa , come lo separa dai 
primi , COSI il non annerire all’ azione del fuoco , 
e il non. tingere di bleà la soluzione dell’ ammo- 
niaca , lo distingue dalla seconda (c) 

(a) Vedi Brongiant. Traile de la Mineralogie 
Tom. !• png’ 368. 

(è). Ora che- si sono ritrovati-, i graniti negli 
Appennini Piceni-^ e- credesi perciò dagli Eruditi pos” 
sino essi essere roccie primitive , da sè stesso cade 
questo dubbio. 

{c) Brongiant Tom. I. pag. 36-j. 

c 2 
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11 cangiamento poi di turchino in violetto ^ 

( qu.ile le ha offerto la di lui frattnra ) , non l’ho 
mai osservata nei lapislazoli f ne’ so che ad altri 
sia mai avvennto. Ella vede per-tanto che mal si 
cpmpete al fossile del Sanvìcino il collocarlo fra i 
Lapislazoli. • 

Probabilmente Ella si oppose assai bene allor-c 
chè nel suo. foglio nominoUo diaspro. Una circo-, 
slnn^a da lei con tanta avvedutezza notata conva- 
lidi questa mia vconget tetra. Sàcrive Dia, che nelle 
vicinanze del monte possono esservi miniere cii 
ferro. Ebbene, er.co il luogo ove* per lo più so-, 
gliono giacere i diaspri , che' il ferro stesso abbel-, 
lisce con tinte cotanto variate , e da cui ripete la ' 
proprietà di cui gode talvolta d> divenire elettrico 
per commnnicazione (a). 

ÌVIa lasciata in disparte questa mera induzione 
per non essere tra colora che le carte empiati di 
■fogni, riti permetta che faccia alcune parole del pre- 
teso diaspro del Catria* Mi rissoviene avere scritto 
in altra occasione che la proprietà da me osservar 
t:\vi di trasmettere Teletrica mi fece risguardarJa sic- 
come diaspro. Avevo di fatto rilevato dall’ opera 
del celebre Uauy di cui pubblicò non ha molto un 
ristretto il suo discepolo Lncas (Jb\ , che il .carat- 
tere del di.ispro consìste in una frattura appanna- 
ta, c compatta congiunta alla opacità ; colori) più , 
o meno resistenti all'' azione del fuoco ! sostaitze , 

(a) Vedi Br^ongiant. Traile de la Mineralogie. 
Toni. I. pag. V 

{b) Luca.f. Tableau methodique des espeles mi-, 
nerales. Artic» Jaspe. 


jt 


\ 


Digitizod by Coogic 


3j 

fc^e poste ih cémmuYiiéaiione coh ìth conduttore é/ei-* 
trico spesso scintillano all' appressarsi di un dito. 
Consnitato a tal vopo il Trattato elemvntare di Mi- 
neralogia di Brongiant , vi lesti , che il diaspro ge*‘ 
neralrtiente è poco splendente ( pen éclatant) , lo 
che por faceva tnpporgli nn qnàlche spi endore , e 
che alcune sue variètù erano trasparenti né' toro 
Lembri. 

Non sapendo conciliare l^appannatd col poco 
splendente , e molto meno ^opacità del primo col-' 
la traslucidezza ne' bordi nel secondo tcrìttolre , sti-' 
mai bene rattehermi’ all’ altro carattere indicato 
dal celebre Hany ^ ehe io noti vedeVo contraddetto ' 
da alcnnu Mineralogo, e ciò riti trasse in errore. 
Favoritomi in seguito da colta persona il Trattato 
elementare di Mineralogia dèi Signor Brongiant, 
vi scorsi con maraviglia , che tale carattere Inngt 
dall’ appartenergli in modo etclnsìvo , lo che pure 
non dovevo snpporre , riflettendo se quello spes- 
so ec> gli era talvolta commane colle stesse selci ; 
e rignardarsi doveva come secondario. 

Ciò fu cagione , che preso di bel nuovo ad 
elame il préteso diaspro nii dessi ad istudiatlo con 
più di attenzione. Dopo avere dubitato alcun poco 
sulla natura di esso , e ciò vieppiù per averne ve- 
duto in mano al nostro erudito e stimabile coni- 
mnne amico D. Damiano nn pezzo ridotto a nitido 
pulimento , mi sono finalmente avveduto non essere 
che una selce. 

Di fatti ponendo mente alla diversità che ì’a- 
nalisi chimica ( sola guida infallibile nella determi- 
nazione de’ generi ) ha rilevata tra il diaspro e la 
«elee , quale consiste nella maggior copia di allu- 
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mine che domina a preferenza nel prime , credetti 
che la durezza del minerale dipendente dalla in* 
trinseca natinra del composto potesse farmi strada 
allo scioglimento della qnestione. Trovato quindi 
conforme quanto scrissero su di questo carattere li 
Signori Brongiantf Hany, e Patrio, indicandola mag- 
giormente nella selce , e nel diaspro costantemen- 
te minore dell’ ultimo , cimentai la pietra del ^Ca- 
tria, e la trovai di durezza inferiore al quarzo me- 
desimo ) ( volgarmente cristallo di monte ) ^ da cui 
rimane segnata. 

Che se a ciò uniscasi lo splendore di sua frat- 
tura pari a quello della, selce ^ e la perfetta traspa- 
renza dei piccioU fram.menti ^ Ella dedurrà 'Agevol- 
mente non potersi annoverare fra’ diaspri col Gual- 
tieri (a) , ma fra le selci ^ come bene si avvisò Im 
Spadoni (ò). t 

Perdoni alla lunga diceria ^ incolpandone solo 
il piacere di servirla alla meglio che permasi po- 
teva ) e a farla persuasa y che sono y e sarò sempre 

Pietro Pctrucci> 

{(ìy Tl Signor Gualtieri ispettore de* Boschi nel 
Pegno Italico e Direttore delie miniere imperiali nel 
1810 venuto ali Avellana per ispezionare quei bo~ 
schi ^ ed i prodotti naturali del Catria , veduti i 
filoni della descritta pietra si unì egli pure al sen-^ 
timento deW Abate Soldani^ e la dassijicb per un 
diaspro agatoide- 

(b) Il Signor dottore Spadoni solito di recar- 
si ogni anno al Catria si oppose al- sentimento di 
ambedue y « non voi» che sia se non che una 
selce. 
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^iccomè iqnalcnrtó «miravi >itato -, iche qnisi ere- 
bévasi essere l'indicata ailice turchina del Monte 
¥^AiiVlcinò tin lapislar.oli ^ opparé una lazolite , debbo 
ingeniiamènte confessaire, che io pure ero entrato 
in questa specie di manìa , quale però dnrò per 
breve tempo. Mi posi serìatnetite a considerarla, 
ed anche prima di scrivere al Signor Marchese 
Petrncci viddi ^ che era una selce varioUta , la qua- 
le però per le sue fratture rd altre particolaritò ' 
aveva le proprietà del diaspro^ e tale la nominai 
scrivendo al suddetto. Li giusti riflessi del Signor 
Marchese assai esperto nella Storia Naturale termi- 
narono a farmi ricredere se mai rimasta fosse dub- 
biezza alcuna sull* esistenza di un Lapislazoli , o di 
una Lazolite al Sanvicino; e ad evidenza compresi 
che rindicata pietra es.rere nun poteva se non un 
diaspro, ed anche una selce. Non così per altro 
mi persuasero le di Lui ragioni addotte per pro- 
vare che la pietra del Catria non sia che nna sel.- 
ce , e mai un diaspro* Quindi è , che credetti a 
proposito di rispondere in tal guisa alla preceden- 
te sua lettera. 

ALSISNOR MARCHESE PIETRO PETRUCCI 
Pesaro 


Avellana, l Dicembre 1810. 

V 

Signore 

Ella ha ragione , e non vi è che dire : a de- 
cider st^di un minerale tjUalungue rendesi necessaria 
risaziane di esso. Per questo motivo appunto nel- 



lo scorto Ottobre mi ero diretto alle falde del San- 
vicino a 6ne di fare acquisto di altri pezzi del pre- 
teso Lapislazoli , o Lazolite, e spedirlo a Lei ac- 
ciocché lo esaminasse. La continuata pessima sta- 
gione mi impedì di inoltrarmi sino alia valle , e 
ne diedi commissione a persona che colà dovevasi 
recare per affari. Sebbene avessi date al commis- 
sionato tutte le necessarie indicazioni ^ non ostante 
non seppe intendermi ^ ed invece della pietra che 
richiedevo , altro non recommi se non che della 
fnocaja nera : onde io fui costretto a ritornarmene 
al mio Catria senza far nulla. Il saggio che ne ave- 
vo j come in altra mia le indicai , dovetti cederlo 
al Signor Dottore Canali. 

Li primieri miei sospetti che l’accennata pietra 
essere potesse un Lapislazoli , oppure una Lazolite , 
basati erano su dei seguenti fondamenti. Essa pre- 
senta un grano serrato , e fino , che è il carattere 
del Lapislazoli indicato da Buffon (a)- Il colore 
turchino di questa pietra inclina talvolta al violet- 
to , che poi frangendosi espressamente lo appalesa : 
altro carattere del Lapislazoli indicato dallo stesso 
Buffon. Non mi sovviene dì avere esperimentato , 
se le parti bianche 'fossero calcari , o selciose : so 
bene, che il resìdno della pietra, cioè le parti bleù 
toccate coir acciarino scintillano come il diaspro. Con- 
vengo col celebre chimico Margraff (&) , che il blen 
del Lapislazoli nulla contiene di rame , e che il 
ferro è l'origine di questo colore ^ cosicché come 

(a) Buffon- Storia Naturale de’ minerali. To- 
mo y^ll. pag. i58. ^ 

(A) Mfirgvqff. Tomo li- pag. 3o5. 


Digilized by Google 


4 » 

tignnrto sà da qnesto fossile ne derira Vatturro di 
montagna. Il ferro vi è in abbondanza al Sanvici*< 
Ao , e per accertarsene basta ona visita a qnestof 
monte. 

Riflettendo poi con maggiore serietà sa di qne*' 
sta pietra , dopo li primi sospetti miei affatto mi' 
ricredetti , eome la feci avvertire dal Signor D. 
Pier Damiano Betti 4 perchè essa è assai friabile ^ 
perchè dubito che le parti bianche siano selciose, 
e perchè parmi non resista alla impressione degli 
elementi amidi. Sarebbe stata ^ non vi ha dnbbio , 
lina clamorosa scoperta , se in vero la snccennata 
pietra fosse nn lapislazoli , molto più poi per esse- • 
re di nn colore violetto e porporino , quale prò-' 
prietA , ( come acenratamente il Signore Dnfay già ' 
membro della Accademia delle, scienze di Parigi lo 
aggiudica ) , più raro , più ricercato , e più profi* 
cito rende il Lapislazoli per il colore eltrcmarino: 
di quello sia il commnne bleù. 

Sarebbe stata una rarità, se nei nostri Piceni' 
Appennini ritrovato si fosse un tal minerale, poi- 
ché il pregio di possederlo non sarebbe più della 
sola Tartaria, del Tibet, del Chili^ e di altre ol- 
tremarine , ed oltremontane regioni* Mi dichiaro 
pertanto ^ che Ella ha tutte le ragioni per credere ■ 
non essere la pietra del Sanvicino se non che'nn;.' 
diaspro tnrehino, seppure meglio dire non si vo> • 
glia una Selce. Se di questa pietra si fossero potuti . 
ottenere altri saggi , potevamo assicurarci, se cogli 
acidi minerali si scoloriva , se l’azione del fuoco an- 
neriva, se tingeva hleù , o nò la soluzione ammo- 
niaca. Ma già questi esperimenti sarebbero riusci- 
ti imitili, poiché io pure la credo nn diaspro^ o 
una selce. 


Digitized by Google 



Del retto però il canpamento che togliono lare al* 
cime Lazoliti di bleà in violetto nelle loro frattii~ 
re y lo ha esperi mentato il Signore Pumet (à) ^ ed 
ancora lo osservò il Signore Bnifron (ò) ^ ed eccone 
le tue parole. Per rapporto alle tfuahtà del Lapis- 
lazoli io possiamo distinguere in due sorto ; una di 
fondo bieu puro , e Poltro di bleu violetto ^ e por- 
porino. Queste lapis è più raro dell'altro. Ed ab- 
benchè questo celebre Aotore non parli di Trattu'* 
ra , pure rammenta un Lapislazoli porporino , c vio- 
letto che antepone in preziosità td lapis bleu. La 
soperficie sola non implica, o almeno implica poco, 
qnando tntta la massa è di un colore porporino , e 
violetto. Potrebbe essere , che /il colore blea de-» 
rivasse nella superficie dalla impressione immedia» 
ta dell’ ossigeno ; e questo pure sarebbe nn altro 
indizio per coi annoverarle non debbasi questa pie» 
tra tra le lazolite. 

Rapporto poi al preteso diaspro del Catrianbti 
ritnsngo ben persuaso che ascrivere si debba alle 
semplici selci ^ ed al pid potrei accofcdare fosse tiA 
diaspro di secondaria formazione. La posso assictt» 
rare che l’Abate Soldani nostro Generale già pbb* 
blioo professore nella Università di Siena uno dei 
piò celebri eroditi per tntta l’Rnropa nello studio di 
Storia Naturale, essendosi quivi { aU Avellana ) re» 
cato nel i8o4i osservò Egli il primo l’indicata pie* 
tra, e la volle un diaspro agatoide , se ne recò in 

a 

(a) Pomet. Histoire generale dea drognes 
Liv. ir. 

{i) Buffon, Storia Naturale de’ minerali Tom. 

vii: pmg. i58. 
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'Toscana nna tavola di circa nn piede quadrato ^ 
fece ridurre a perfettissimo patimento , e cetocollà 
nel sno Museo di Storia Matnrale in Siena. Morì 
nel 1808; ed in tale cireestanza io la richiesi per 
mbmoria del defunto , e perchè apparteàneVa alla 
Storia Naturale del Catria. Non mi fa possibile 
Tottenerla avendola il Governo Francese aj'giadU 
cata al Museo del Ginnasio di qnella Città nnite- 
tnente alle altre prodazioni naturali del defonto 
Abate. Non volendosene li professori Sienesi spre- 
priare credettero rendermi contento con una cas- 
setta di cose rare e pregievoli esotiche. .Ora, se 
il Soldani >, e li professori di Siena avessero cre- 
duto non essere questa pietra se non che una sel- 
ce non Tavrebbero avuta in tanto pregio ; e pet- 
ciò non si sarebbero addettati ad nn cambid cotan- 
to disegnale. Sia per non fatta nna tale riflessione^ 
mentre che anche gli nomini grandi sono soggetti 
ad errore , e possono ingannarsi. 

Vero egli è che non è tanto facile nei nostri 
Appennini il distinguere i diaspri dalle selci,. atte- 
sa la grande analogìa che passa tra queste dne spe- 
cie di fossili. Per poterne assolutamente decidere 
converrebbe analizzare la loro densità , o gravità 
speciflea. Nei nostri Appennini ricoperti di materie 
calcari trovansi in confuso e selci, e diaspri dello 
stesso colore (a); talché a prima impressione è co- 
sa assai facile il prendere nn abbaglio. Anche UA 
bravo Fisico Francese appella Diaspro rosso nna 

(a) Vodi Perhor Lettres sur la- Mintralogie 
pag. 33. 
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selce dhe trovasi nel paese di Aaiiis (a).'. Si fedii ^ 
egli dice , nel paese di Aunis un diaspro , rosso che 
è una specie di qiuirzo opaco ; ewetie di rosso con 
delle verte bianche^ ed è se si vuole UNA SPECiE 
DI PETROSELCE « la quale non è che una va- 
rieta del quarzo , corhe il diaspro. Non ha questo 
Autore tutto il torto di così esprimersi , mentre 
questi rustici di4$pri rossicci devono riferirsi alla 
senepie Essa pure è una specie di diaspro rosso di 
nn grano meno fino, e molto più carico di ossidò 
di ferro ^ come saggiamente riflette il Dottore Oe- 
meste ( 3 ). 

Facendo però seria riflessione sull’ uno ^ é sull’ 
altre, cioè sul diaspro, e sulla selce, ed ispezio« 
nando ambedue a dovere , può iL dotto naturalista 
identificare I, e ben secernere l’uno dall’ altro. Ve- 
niamo al nostro preteso diaspro agatoide Catnensei 
Se tale egli è , non sarà che un aggregato di dias- 
pro, e di agata. L’agata sarà pellucida, opace il 
diaspro. Può anche darsi però , come riflette il 
jBuffon (c) , che qualche volta il diaspro dia pas-^ 
saggio ad nn qualche raggio di locé^ e allora è se- 
gno oltre la forte tintura metallica di cui è con-^ 
sperso, interposte vi sianb altre sostanze vetrose ^ 
per lo che non cessa di essere diaspro. Il nostro 
diaspro agatoide è in fatti semitrasparente nellé 

' (a) Vedi Journal de Physique. Luglio lySa 

pag. 4.7. 

(ò) Lettres de Monsieur Demeste Tom. 
pag. \oi. 

(c) Buffon Storia naturale de* IMineralh Torti* 
V it. pag, 1 58 i 
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]»arti bianche che componj^ono l’agata , e qnasi seni<> 
pre opaco nelle parti rosse che formano il diaspro, 
sebbene possa essere , e lo sia , che in qnalche por- 
zione rossa apparisca semi-diafano. Secondo il mi» 
)>arere 1 ) bianco , ossia l’agata di questa pietra non 
può dirsi selce, perchò la selce, quantunque ella 
pure sia un' agata imperfetta , tuttavia è sempr» 
mista di una picciola quantità di materia calcare. IL 
nostro diaspro nulla ha di calcare eve è agatizza- 
to : ove è rosso, ò opaco ^ ed all’opposto la selce è 
diafana- Il suo lustro non i si vivo come quello 
delle altre pietre vetrose ; e tutti questi sono ca- 
ratteri propri al diaspro , ed esclusivi alle selci. I 
diaspri si incontrano a filoni , come lo avverte it 
Signor Demeste (<t) ; e le selci si formano orizon- 
talmente tra le crete , e tufi calcari. Il nostro pre-< 
teso diaspro è a filoni , benché molte volte sigilla- 
to da massi di pietra calcare ; e se ne ritrovano 
delle tavole di quattro , cinque , ed anche sei piedi 
di diametro , e più ancora. * 

IV è mi osta , che la Catrlense pìetrà di cni si 
parla siasi' ritrovata di inferiore durezza al qnar» 
zo ; che anzi ciò serve a confermare la mia opinio- 
ne essere essa un diaspro, essendo che questa ap«< 
punto sia la caratteristica del diaspro, l’essere cioè 
men dnro‘ del quarzo. Ecco come sit di ciò la di^ 
scorre il Signore Buffon (ò). Crediamo a ragiono 
poterlo riguardare ( il diaspro) come una specie di 

(a) Demeslc Lettres a Moùsieur le Doctenr 
Bernard» Tom- I. pag. 45o* 

(A) Buffon. Storia Naturale de* minerali I*om» 
f. jirtict Diaspro- •»• t 
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quarzo- in cui non; vi siano entrati altri meseugli' 
che alcuni vapori metallici : disfatti , sì il diaspra, 
che il quarzo resistono alV azione del fuoco, ^ ed a 
quella degli acidi ; ambedue scintillano, coll* acciari^ 
no^ E SE IL PFUMO È MEN DURO se ne de- 
ve ripetere la causa dalla gran quantità di queste 
medésime parti metalliche , di cui egli c ùnpre- 
guato. 

Neppore oii arresta l’opposizione dello, splen- 
dore di alcuni pezzi nella, loro frattura pari a quel- 
lo della selce , nè la perfetta trasparenza dei pie» 
doli frantumi. Ci^ non si verifica che in alcuni ., e 
non in tutti f e se ciò qualche volta accade può de- 
rivare, o dalla mescolanza di una qualche selce del 
medesimo colore unita al diaspro suddetto., come 
già ho notato;^ oppure dalla mescolanza, di qualche 
altra sostanza vetriforme colla, pietra di cui si par- 
la , lo che soole per lo più accadere come nota il. 
BoiTon (a) , nei diaspri macchiati , ondati , o venar 
ti , quale è appunto il nostro, diaspro del Catna;- 
impecocchè essendo, queste macchie trasparenti , pre-^ 
sentano il quarzo nel suo stato di natura, ovvero nek 
ano stato, di agata. Che se mal accade che il fel dispato 
o ^ato di campo , ed il Schorl abbiano parte nella com- 
posizione di questo diaspro , in tale caso potcebbe an- 
cora divenire fusibile.. Mon deve pertanto recare ma- 
raviglia, se alcune parti di questo, diaspro sono vetro- 
se nella. loro frattura, e s« alcuni frantumi appaiono 
trasparenti , lo che non esclude che questa pietra 
possa essere nn diaspro agatoide., 

(«) Buffon. Storia Naturale dei Minerali» To- 
mo yii. 
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Ed in vero sino dai tempi di Boezio di Boo* 
te (0) era giìi nota la semidiafanità dei diaspri. Av* 
verte e^Ii che il diaspro sanguigno allora soltanto 
prende il nome di eHotmpio , quando è semidiafa- 
no cioè quando fu investito dal feldisfatp. God*. 
la preferenza^ egli dice, tra tutti il diaspri orien^ 
tale che è di un verde turchinicci* , oscuro , e se- 
minato di macchie sanguigne , il quale quando è 
SEMlDIAFÀViO ^ particolarmente viene nominato 
ELIOTROPIO ^ O GIRASOLE. Ora, se anche 
tra li pregievolissimi diaspri sanguigni orientali ve 
ne sono dei semidiafani , io non vedo perchè nca 
trasparenza in nna sottilissima parte della pietra 
del Catria esclndere Io debba dalla classe dei dias- 
pri , e collocare tra le semplici selci. 

Io torno a ripetere che intendo qui di parla- 
re soltanto del diaspro agatoìde del Catria , e non 
delle pietre rosse selciose, che di queste pure ne 
abbonda il suddetto monte , quantunque tra esse 
ne abbia rinvenute alcune tenute da me per veri 
diaspri , perchè più opache del quarzo , anin senza 
diafanità alcuna , e perchè aspre e terrose nella lo- 
ro frattura , e non friabili. Di questa specie perù 
ne ho ritrovati soltanto alcuni pezzi isolati senza 
che ne abbia potate indagare le treccie, attese le 
rapidissime folte boscaglie di Alberi , ricoperte di 
erba , pertntto , e di terra vegetale che circondano 
i luoghi ove questi esistevano. 

Debbo in fine confessare che la semidiafanità 
dei spigoli non mi ha mai mosso a decidermi ad 
esclndere nna pietra dal genere dei diaspri , perchè, 

(a) Boezio di Boote Tomo IL 
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come ho detto , i diaspri anche più rari e preziosi inve* 
etiti sono dal qnarzo, che mesehiato con parti feruginose 
oppnre cadendo sn di materie che contengono del ferro, 
li rende fusibili , e per conseguenza vetrosi. Dunque 
può accadere lo stesso anche degli altri diaspri qualun- 
que essi siano , molto più se questi formati trovansi nei 
monti, calcari , o ricoperti di materia calcare come lo 
è il fratria ^ ed in questa ipotesi il diaspro dovrà con- 
tenere una qualche porzione di calce, la quale ne 
facilita la fusione. E qui non posso a meno di ri- 
portare sul proposito un passo del Signor Monnes 
«he cosi la discorre (a). Il diaspro è una pietra di 
fondo bigio , biancastra , o verdastro ec. mista di 
differenti tinte di rosse , di bianco , e di sostanza 
in tutto quarzosa^ e di carattere medio tra il ve- 
ro quarzo , e l' agata.Questa sostanza é dura , e so- 
lida , gitta fuoco contro l’acciarino , lì PER. IN-' 
DIZrO DISTINTIVQ ENTRA IN VETRIFl^ 
CAZIONE DA SESTESSA A MOTIVO DEL- 
IA GR INDE QUANTITÀ' DI CALCE CHE 
CONTIENE Convengo però coi più recenti Mi- 
neralogi , che tale fusibilità dei diaspri , e mistura 
di calce non è conaranne a tutti quanti 4 ma appar- 
tiene soltanto ad alcuni. 

Tutto ciò sia detto non per oppormi al saggio 
di lei sentimento , ma solo p«r esternarle la mia 
opinione su di questo oggetto. Del resto poi ben 
volentieri mi sottomette al giudizio degli eruditi , 
ed al suo ancora ^ e da qui prendo motivo di nuo- 
vamente contestarle la mia servitù , e la mia stima. 

'T.' ^ . 1 . ; ; , E- Bellenghi. 

(a) Monnes. Nouveau.Sysleme de* Mineralo- 
gie. Bovillon 1779 pag, a 16. 
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ARTICOLO QUARTO 


FERRO DEL MORTE SAWYICIUO 


Sul fiame Esino in ima piannra in vicinanza al 
Castello di Albacina ( antico Tofico ) , territorio 
di Fabriano , coi a lato della strada Clementina e 
varj campi arativi sovrasta nn dorso del Sanvicino', 
molti anni sono ritrovai nna quantità di piriti mar- 
ziali disseminata nel terreno , d«l ferro nativo spe- 
culare , e della mica ferruginosa (a). Suole il volgo 
decantare questi pezzi fossili avanzi di una ferriera, 
che si suppone potesse esistere, ai tempi dell* an- 
tico Tofico ^ imperocché- sotto la terra vegetale di 
quei campi ritruvansi dei pianciti a mosaico , dei 
tronchi di statue , delle medaglie , e delle lapidi , ed 
iscrizioni antiche che appartengono ai tempi della 
Romana Repubblica. Io ebbi occhio al dorso della 
superiore dominante montagna , da dove giudicai 

I 

(a) Mlora quando li Signori Brignale e Bo- 
dei furono spediti dal Governi* Italico al Mona- 
stero dell* Avellana nel i8ii per verificare le mie 
scoperte naturali , feci vedere ad essi alcuni pezzi 
di questo ferro del Sanvicino- Dimentico di ciò il 
Signor Bodei , e confondendo una cosa coll* altra , 
scrive nei suoi Cenni sulle produzioni naturali del 
Metauro alla pag‘ il di avere ritrovato al Catria 
del ferro speculare ; quando che questi non è che 
il ferro del Sanvicino che vide presso di me. 

d 
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rotolati fotsero le piriti, ed il ferro che giacciono 
«ni piano. Salii sopra , e ne ritrovai quantità più 
estesa, pezzi più grandi, c di maggiore volume. 
Non potei vederne la derivazione , essendo il monte 
da quella parte vestito di praterìe, di alberi, di sel- 
ve, in nn terreno che nel più basso è arativo e 
vitato. 

In altro tempo salii sopra il Castello di Alba- 
cina alla direzione di altro Castello parimenti del 
territorio di Fabriano denominato la Porearella^ e 
strada facendo ritrovai molti altri pezzi di piriti , 
ini che e ferro assai più grossi degli altri ; ed in 
cima ai piani detti della Porcarella ne osservai in 
^quantità; ma essendo tutto quanto il terreno ara- 
tivo, nniraltro potei scnoprire. Discesi al basso, verso 
l’antica Abbazìa detta di Valle di Castro , e ritro- 
vai negli ammassi di brecwa', dei pezzi assai grossi 
di mica di ferro , e di piriti , e tra gli altri nn 
pezzo di ferro a piramida quadrangolare basato sn 
di una pietra calcare ocrata colore giallo rancio che 
diedi poscia all’ Amico mio Signor Dottore Luigi 
Canali Professore nella Università di Pemgia. Più 
sotto al luogo suddetto evvi una selva detta il Fag- 
geta , e la Fonie di S. Komaaldo , ed ivi potei os- 
servare dei pezzi di ferro ossidate del diametro si- 
no di due palmi Romani , e di ano in altezza. 

Giacciono li suddetti luoghi immediatamente 
sptto la montagna della Porcarella , che ù nn dor- 
so del Sanvicino. Ed avendo osservato il luogo da 
dove scendeva il rivolo ove esistevano questi mas- 
si di ferro , viddi in prospettiva altra cima di mon- 
te situata a sinistra della montagna suddetta \ e 
quindi interrogai alcuni Villani se altrove avevano 
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vednt« tal forma di sassi ^ ed essi mi risposero es- 
servene dei massi assai grandi verso la cima di 
qnel monte , che appellasi il monte Jerrato ; io pre- 
si nna tale denominazione come indicativa. Per al- 
lora non feci ispezioni nlteriori rimettendole ad al- 
tri tempi ; che poi non potei effettuare , attese le 
mie particolari circostanze che mi obbligarono ad 
intraprendere altri viaggi in remote regioni. 

Ascesi però alla parte opposta del monte ver- 
so l’oriente che sovrasta l'anziddetta antica Abbazìa 
di Valle di Castro al luogo che dicesi Forca Im- 
para ^ ed ivi rinvenni molte miche, molte piriti, 
e del ferro , e tra gli altri, pezzi nno dèi peso di 
libre dieciotto, che feci recare da un Villano all* 
Abbazìa suddetta , ove io avevo la mia dimora ; ed 
ove tro.vavansi adunati da me molti altri prodotti 
naturali del Sativicino. Ordinai al. Villano di re- 
carmi ogni cosa in Fabriano^ mi obbedì; ma il fer- 
ro non vi era più : egli , o lo pèrde per istrada , o 
se lo iisnrpò. 

Altre miche piriti , e ferro rinvengonsi nel ri- 
volo. ch.e scende dal Sanvicinv. al Inogo detto S. 
Bìagiolo , per la strada cnnsulace- che conduce al 
Castello di Duomo , per l’altra via che conduce al 
Castello delle Precicehie , per la via che conduce^ 
al Castello della Castelletta^ e nel rivolo che scen- 
de al Castello di Ficano. 

Nell’Ottobre dell’anno 1809 mi recai alle ba- 
si del monte suddetto dalla parte del Castello di 
Ccreto , e feci alcune miglia lungo il rivolo che 
scende al luogo detto le Jdacere , ed. ivi ritrovai 
grandi ossidazioni di ferro , molte piriti marziali di 
un diametro di circa mezzo palmo Tona. 

d a 
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In sooima da qualunque parie si gi^i il moiV' 
te Sanvicino, per tutto incontransi piriti marziali di 
maggiore^ o minore grandezza, delle inniiinerabili 
ossidazioni , delle miche ferruginose , del ferro in 
natura , ciò. che ad evidenza dimostra, essere il 
suddetto monte ripieno di ferro. 

É osser^v^bil^ che dalla parte* della Città dì 
Cingoli al luogo detto Frontale lo. stesso monte 
somministra lina cava di ntanganese, di cui li Vil- 
lani circonvicini ne fanno un qualche commercio 
vendendoli) ai vasaj per l’uso della vernice che con- 
vien dare alle stoviglie. Scaturiscono ancora da queir 
la parte , e dalla parte di Apiro delle fonti di ac-r 
qua salata. 

E osserrahile asicora che ivi esiste nna gran- 
de sorgente atta al lavoro di iin molino da grano , 
come in fatti attualmente lo fa andare , detta la 
fonte di S. Romualdo^ È questa un acqua freddissi- 
ma , e quasi gelata , è assai leggiera , sana , e cor- 
roborante ferruginosa. Ispezionata quest’ acqua la cre- 
drrei vantaggiosissin^a alla salute nella infermità aste- 
niche , e forse preferibile a qualunque altra acqtu 
delle Marche e dell’ Umbria , certamente a quelle 
di Wocera , e di Santanatolia. 

Da questa mia indagine, e dalle scoperte in- 
dicazioni di miniera d* ferro al Sanvicino potendo- 
ne risultare del vantaggio grande allo Stato ed al- 
le respettive popolazioni , credei un dovere il dar- 
ne distìnta relazione al governo dì allora : ne man- 
dai perciò dei saggi alla Prefettura di Ancona, che 
subitamente quel Signor Prefetto inviò, ai Ministri 
deir interno , e delle hnanze in Milano^ e poco 
dopo degnossi di darmi in risposta il seguente pa- 
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tagìpifo ih ^ata del i.* Loglio i8ìà , che qnl con 
fedeltà trascrivo. 

Il fei ro speculare , o ferro olegisto da Lei de~ 
TióminaCò htìca marziale sito in questi monti potreb- 
be interessare le viste del Governo , qualora se ne 
rinvenisse una grande quantitù , e qualora un tale 
fossile fosse situato in un luogo deter^ninato ad uso 
di miniera scavabile, ^ per il che prego la di Lei 
esperimentnta ' gentilezza a procacciarmi questi in- 
teressanti lumi. . i . 

^ H Prejètto Gaspari ^ 

Altri làmi nòn potei sommi histrar'e al Sigiìer 
Prefetto per li ahzidetti rhotivi 5 ed a me fh ba- 
stante l'avere indicata la esistènza di questo fossile 
nel monté Sahviciiìo , onde servisse di stintolo ^ ó 
al Governo ^ o at dotti nella Storia Naturale per far- 
he maggiori indagini a fine di rihtracciarné , • rin- 
Vetfiiriie i filohi » sé ivi esistono» 
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ARTICOLO QUINTO 


CAVE DJ ALABASTRO BIANCO AL MONTE CATRIA 


ARIE specie di alabastrs ritrovan»i al mente Ca^ 
ria. Mei Lnogo detto ia salita delle fortdiette ne fa 
ritrovata nna grande quantità di un colore perii- 
no , assai trasparente , alquanto friabile con inter- 
stizi ’ <ina$i assqqiigUasi all3 spato d’ (slanda , ma 
meno peUncido^ e non duplica gli oggetti. Ve ne 
è di altra qualità al luogo detto, li prati bassi dal 
monte corno , e questi assomigliai Rii’ alabastro assai 
tenero di Volterra* Altra qualità ae ne ritrova al 
luogo detto il castagneto , ed è pid duro , e più 
coRipatto di- tm colore variato cotognino. Ma il più 
bello , solido , compatto , ed il pin bianco alabastro 
ritrovasi all* /sola Tessera , ove ne è in grande 
quantità. Il Governo Italico diede a me la c®m- 
missione di rinvenirne le traccie ; ed io credetti 
di prestarmi ai suoi desideri ; quindi mi recai in 
faccia al luogo , e ne formai il seguente 

PROCESSETTO 

Erano circa due anni dacché mi accorsi esiste- 
re alcune specie di alabastri nelle vicinanze dell* 
/sola Fossara Villaggio situato alla parte orientale 
del Catria. 1 popoli di quella Villa sono soliti di 
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prend«re qnei massi di alabastro ^ infrangerli a 
colpo di maglio , trìtorsrli , e calcinarli col fuoco 
di riverbero , ridurli in fina polvere , per poi pre« 
valersene nella composizione dei così detti Testi, 
sopra de* quali abbrostoliscono le loro focaccie- Li 
saggi di questo alabastro che mi furono recati era- 
no di un* ottima qualità, lo però desideravo di ve- 
derli nelle loro med^ime cave per assicurarmi se 
ivi esistessero soltiRo in pezzi disseminati , oppnrc 
b strati , o a massi. Non potei subito effettuare 
questo mio detiderìo , e per la stravaganza delle 
stagioni, o per altri fini, e motivi miei partico- 
lari. 

Stimolato poi , ed assai pressato dal Governo 
Italico f e segnatamente dal Signor Locatelli Vice- 
Prefetto di Gubbio, dovetti finalmente ritsolvermi 
ad accudire ^a queste forti iistanze. Quindi « , che 
la sera dei 9 Giugno del i8iz personalmente mi 
recai al Villaggio di Isola Fossato a fine di visita- 
re i luoghi ^ Ovo giacevano li suddetti alabastri. 
Per riuscire nell* affare dovetti intendermela col 
Signor Parroco del luogo D. Barnaba Lametti , da 
cui fui condotto alla casa di un Villano che nepos* 
sedeva un pezzo reso rotondo del diametro di cii- 
ca palmi due Romani. Il Villano mi assicurò esse- 
re questi la terza parte di un masso ritrovato tu 
di nn dorso del monte chiamato li piani del mon- 
te S. Maria avendone stritolato, calcinato, e pol- 
verizzato il rimanente per formarne assieme alla 
creta dei Testi. Lo interrogai , se in quell* ìstesso 
luogo re ne erano degli altri pezzi ^ mi rispose che 
•ranvi, e tra gli altri nn pezzo assai grande. In se- 
guito (R ciò molti fanciulli del Villaggio vennero ad 
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offerìntii rarj piccioli pezzi di alabastro raccolti di 
essi tra le rupi , e terreni vicini al detto designa* 
te luogo. Da questo io compresi , che in quei con- 
torni ve ne doveva essere gran quantità. 

La mattina seguente dieci Oitigno in compa- 
gnia del Signor Parroco suddetto , e di altri nomi- 
ni della Villa mi recai alli cosi detti piani del monte 
di S. Maria situati , come ho detto, su di un dor- 
so orientale del monte Gatri^Giunto alla cima ri- 
trovai un terreno a piano inclinato , parte arativo , 
e parte prativo che ha per base un fondo calcare 
decomposto , quasicchè potrebbe dirsi distrutto- Ivi 
io viddi giacere il pezzo indicatomi nella preceden- 
te sera dal Villano , c lo ritrovai di palmi quattro 
in lunghezza , tre in larghezza , ed uno e raezAo 
in profondità^ ed altri pezzi ne osservai di minor 
mole. Ritrovandomi alla cima del dorso , che non 
poggia ad altri dorsi superiori , compresi , che quei 
pezzi non potevano esser* rotolati da altrove. Fe- 
ci pertanto scavare il terreno in varj luoghi per 
iscnoprire la base del monte , con che conobbi es- 
tervene altri considerevoli pezzi. 

Nel gipriio undici non potei ispezionare cosa 
alcuna, attese l’intemperie dell’ aria, la continua 
pioggia , il vento che infuriava , e la grandine che 
cadeva ^ quindi dovetti contentarmi d’ impiegare 
quella giornata in persuadere gl’ I «nolani a fare più 
conto di questi alabastri ^ e ad astenersi dal tritu- 
rarli , e calcinarli. 

La mattina seguente del giorno dodici il Si- 
gnor Parroco mi disse esservi un giovane Pastore 
del Paese che aveva ritrovato sulla montagna detta 
del corno un pezzo grande di alabastro , e di aver- 
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ine Vedati vicino a questi molti altri pezzi. Ad ttkà 
tale relazione io credetti di dovere sottoporre il 
pastore all’esame ; ma era bene il riserbare quest’ 
atto alla sera allora quando se ne ritornava a ca* 
sa, e riduceva il Suo gre£{;e al riposo.' Circa il 
mezzo giorno la madre del giovane pastore mi fó- 
ce vedere il pezzo di< alabastro ritrovato dal 6glio 
recato da lui alla propria abitazione. Questo pezzo 
era di 6gura rotonda cilindrica del diametro di no- 
ve onde, ed in lunghezza di un palmo e tre Concio, 
lidi disse che nel Inogo medesimo erari una 'tavo- 
la ben grande di alabastro con molti altri pezzi ivi 
disseminati. t i 

Sol punto fed riselnzione di recarmi al luogo 
ove era stato ritrovato l’alabastro. Quindi circa le 
ore venti italiane . unitamente tal suddetto Signor 
Parroco mi inviai vers# la montagna dtl corno che 
è al mezzo giorno del Catria dedinando al basso 
col tenermi in mezzo tra la strada che condncé al- 
la Terra di Scheggia , ed al Fiume Sentina in vi- 
cinanza alla di Ini sorgente. Camminai su di un ter- 
reno querelato ed arativo ^ ove non viddi vestigie 
di alabastri. Dopo il giro di circa mezzo miglio 
d’Italia mi accorsi che sull' alto eravi dna tmppa 
di fancinllette , e fanciulli pastori intenti eè-. am- 
monticchiare dei sassi ^ che colle zappe andavano 
scavando dal terreno. Presi immediatamente quella 
direzione; e mi posi a risalire la montagna. Que- 
sta montagna trovasi sitdata in parallelo all’altra, det- 
ta li piani del monte Santa Maria ; Tona dall’ altra 
viene divisa dal Fiume Sentina. Giunto colà viddi 
con ammirazione che quei pastarelli avevano adn- 
nati tanti rottami di alabastro da poterne caricai^ 
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4 ae carrette. Feci ricerca della tavola che iitdieati 
mi aveva la donna , la rinvenni , ed era nn qua- 
drato , il di coi lato eatendevafi a tre palmi Ro- 
mani, ed aveva an palmo di altea». 

Fatta rimoverc qoeita tavola dal laego ano, e 
..tolti alcuni altri peati arrotonditi «d informi di ala- 
baatroche eranvi d’intomu mi si presentò alla vista 
.tma grotta coperta , di cui non posso assegnare la 
grandezza , e la profondità rtod avendo allóra istro- 
menti atti alla dimensione: posso bensì assicura- 
re, che essa era chiusa , e circondata da massi enor- 
mi di quest» alabastro. 

Risalii più sopra la montagna verso la strada 
di Scheggia circa sessanta passi ; e ritrovai dei gran- 
dissimi filoni di alabastro che internavansi sotto il 
terreno. Ne volli mitnrare uno che rimaneva allo 
scoperto , e lo ritrovai della lunghezza di sette pal- 
mi RomanL Volli risalire anche pii! in alte circa 
-quaranta passi , e rinvenni altri filoni consimili. Da 
.questo io mi accorsi che ivi esisteva una abbon- 
dante cava di. alabastro bianco duro, e compat- 
to (a), e che ‘questa cava deve avere comunìcazio- 

(à) n Signor Bodei non hà bene osservati que- 
sti tdabastri delT Isola Popara : non sono già con- 
. erezUmi di spato calcare ■, non sono frantumi , non 
.tono conci ezioni spatiche intorno a nuclei di breccia 
come pretende che siano alla pagina 7, 8, e 10 dei 
suoi Cenni sulle produzioni naturali del Diparti- 
-Bientu del Metaaro. Bisogna che Egli ne faccia un 
.piit diligente esame , e pei dovrà confessare che so- 
no di calce solfatica , e che trovansi disposti a gran- 
di messi ^ ed a filoni» Ma tutto terrore dipende 



Ae con altre , o pere deve estenderai eiho «1 mon- 
te parallelo detto li piani del monte Santa Ma'* 
ria ove rinvenni il primo. Il terreno ove esiste la 
descritta quantità di alabastro è in proprietà di Vin- 
cenzo Mosci deW Isola» ' > ' 

. Compiata questa operazione ^ ne inviai il pro- 
cessetto col sanpio degli alabastri alla Prefettura di 
Ancona f ed alla Vice-Prefettura di Gobbio ^ da do- 
ve ne ebbi li seguenti riscontri. 


; 


, ' > • '1'. T 

: ' . < , 

' • 1 ■ ■ • ^ 

dal non ■ averli neppure visitati ^ ed essersi contea*' 
tato di vederne presso qualcuno dei frantumi j che 
forse'. trovaVansi uniti ad sdtri pesa appartenenti 
alle specie da lui indicate. 

Neppure è vero \ che questi frantumi si assomi- 
glino allo', spato di Islanda col duplicare gli og-' 
getti ; B qui la confusione nasce daU* avere veduti 
gli alabastri spalasi della salita delle forchette, dei 
prati bassi, del castagneto ec. e neppure ' questi du- 
plicano V oggetto^ come accade nei spati della mon- 
tagna , della Rossa de* quali ne feci a lui parte al- 
lorché si recò al Monastero dell* Avellana. Del re- 
■fto gli alabastri dell* Isola Fossara, e qialli di S. 
Emiliano sono di tutta altra specie. 
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ÀL SIGNOR FILIPPO BELLENGHÌ 


D'Officio Atielltuia 

Regno d'Italia. Prefettura del Dipartimento 
. del Metauro. Set. a. iV.” 

' . • I > - . 

Ancona li 5 Luglio l8iai 
Signore 

Oltremodo gra'Jito mi è stato il Processetlò 
bhe ha favorito trasmettermi con pregiata sna let-» 
tera 17 decorso sulla scoperta della Cava di alaba* 
Stro recentemente fatta nelle vicinanze dell’ Isola 
Fossara alla parte meridionale del Catria niiitamen- 
te ai campioni di zolfo e scagliola. Io non posso 
che ammirare il genio che lo trasporta a sì utili 
scoperte , e l’impegno col qnale impiega li saoi di- 
stinti . talenti al bene della Società. Mentre po'rgo 
encomio al di Lei merito ^ aa rendo grazie alla gen- 
tile premura dimostrata a mio riguardo anche in 
questo incontro, la prego a persuadersi che non 
Ommetterò certamente di far conoscere. al Superio- 
re Ministero il risultato di queste sue nuove cn& 
re che tanto la rendono benemerita del Diparti- 
tinento» • 

. Ho l’onore di . protestarle distinta stima , e 
considerazione.^ < 

‘ Il Prefètto Gasparit 


V 
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AL SIGNOR ABATE BELLENGHI 

D^O/jficia Avellana 

Regno (T Italia. Dipàrtrmento del Metauro. 

Distretto V. Gubbio li ag Giugno i8ia. 

D Vice-Rrefetto Al Signor Al'^te Bellenghi 

In questo Ordinario ho spedito al Ministre 
dell' Interno il ben dettagliato processetto sn|le ca- 
ve di alabastro da Lei scoperto nelle vicinanze dell’ 
Isola Fossara., onde il Governo sia informato del- 
lo zelo , ed interessamento che Ella prende nell’ in- 
teressantissimo argomento. 

'Ho ingiunto al Sindaco di Schieggia , come 
pure alla Reale Gendarmeria di vegliare perchè non 
si faccia ulteriore consumo dagl’isolani del suddet-' 
to minerale. 

Nel renderla di ciò intesa, debbo anche rin- 
graziarla dell’impegno con cui Ella si presta per 
secondare le mie premure npn solo, ma ben anche 
quelle del Governo. 

Mi sarebbe assai grato , se Ella si compiaces- 
$3 un qualche giorno di suo comodo di qui recar- 
si. Nel caso le offro la mia abitazione, od almeno 
in Scheggia per potere assieme trasferirci sulla mon- 
tagna del corno per iscandagliare la profondità dei” 
la grotta da Lei ritrovata. Tanto Petrini , che il 
mio Secretano , ed il Cancelliere del Censo la ri- 
veriscono , e desiderano di rivederla. 

Attendo con anzietà riscontro in proposito. 
Frattanto mi onoro di protestarle la più distinta 
stima , e considerazione, e di dichiararmi. 

> Locatelli. 
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ARTICOLO SESTO 

. KAME DEGLI APPENHIEI DEL OVCATO DI CREINO 


ÉLL* anno 1809 eoli* allamarsi di tma rape del 
Catrìa nei «assi rotolati al basso potei osservare 
delle efflorescenze , delle ossidazioni , e degli in- 
dizi miniera di rame, cosicché inqoDÙnciai a dn- 
bitare potesse esservi in quelle vicinanze una qual- 
che miniera di quel mctaUo. Facendone su di ciò 
delle indagini, a caso mi venne di leggere sulle ope- 
re del Passeri Pesarese il seguente passo (a). Igni- 
ni nostri , aris Jbdinas hatebant , ex quibus ad 
propriam monelam tignandem perpetiuf vsi sunt us- 
fue ad proavi mei cetatom , negl^ctas ubi Rueriis 
Djrnastis Provincia in potestatem Romana Sedis re~ 
dacia est-.» In ceeteris Hetrurm montibus reris vt~ 
nas detexit solertissimus Hetr^scorum Pausanias 
Targionius. In agro Callensi prope Plobicum Bran- 
enlonece famiìice antiquissimiun Pnncipa%um venas ae- 
rai egomet vidi ^ aiiasque in montibus Perusinis. 

Una tale testimenianza del Passar! rendendo 
più verisimile l'esistenza del rame nel Catria , e 
monti vicini nii rese più sollecito a rintracciare sn 
di questo oggetto altri monementi* Mi fu riferito 
che nella Biblioteca Oliveriana di Pesaro esisteva in 
originale un Diploma di Francesco {.'Duca di Ur- 

(a) Passari, De re nnmmaria Hetru$corum< 

Ùap. V, 


/ 
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bino fatto in' favore di certo Messèr Pier Leone 
di Porcelli , in vigore del qnale a Lni concedevasi 
la privativa di estrarre il Rame ed il fèrro', dsille 
miniere del Dncato. Feci immediatamente delle 
istanze alla Prefettnra di Ancona per avere nna co» 
pia autentica di questo Diploma onde vedere se era 
autentico , oppure apocrifo , ricavarne se poteva^del* 
le treccie e rinvenire qualcuna di queste' miniere* 
Il Si^or Prefetto del Metanro senza ritardo mi 
fovori del seguente riscontro ed in segnilo mi ape» 
di la copia richiesta del Diploma suddetto. ' ' 

AL SIGNOR ABATE BELLEN6HI 
jy Officio Fabriano 

Regno d'Italia. Frefèttura del Dipartimento 
• del Metauro. Ancona li 6 Luglio l8ia> 

Sez. a Tf." aa284* 

Signore 

La ringrazio delle delle notizie che mi porge 
colla gradita Lettera 39 decorse siilli divèrsi prò» 
dotti naturali che mi accenna di aver ritrovato 
percorrendo le posizioni del monte Catria. Non è 
certamente indifferente quella della miniera di ra- 
me , che a seconda del Diploma rilasciato dal pri- 
mo Duca di Urbino a Messer Pier Leone delli 
Porcelli sembra esistere nei luoghi circonvicini k 
Gubbio. Ho già date immediate disposizioni , per- 
chè dalla Biblioteca Oliveriana in Pesaro venga 
estratta copia di detto Diploma riportato al Codice 
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segnato N.* 3,84 ^ ^ mi affretterò di farglielo 
conoscere appena mi sarà pervennto. Intanto la 
^rego di pro^gaire nell’ alile scoperta correndo 
sulle traccie di questa miniera , o favorendo di tempo 
in tempo qptiziarmi delle risi.altanze. Ne vado a fare 
rapporto parziale a sua. Eccellenza il Sig» Conte Mi» 
histro dell’ Interno non senza encomiare Tiropegno 
con cui Ella impiega li suoi talenti con tanto van- 
taggio de’ suoi simili , ed onore del Djpartiinento- 

Ho l’onore di attcstarle distinta stima , e cou'^ 
siderazione. . . 

Il Prefetto Gaspari. 

• l 

In seguito il suddetto Signor Prefetto favorì 
spedirm.! la ripromessa autentica, copia del Diplo- 
ma , che è la seguente. 

Franciscus Maria Feltrius De-Ruere Dux Ur^ 
bini cc. Alnue Urbis Prae/èctus , ac Serenissirr^i Ve^ 
netorutn Dominìi Capituneus Genpralis. 

M Nobile dilettissimo Nostro Messer 
Pier Leone de li Porcelli ^ Figliuolo già 
* ài Michelangelo di Carbonara ec. 

Havendone exposta per parte vostra alcuni dì 
sono Messer Bald-Antonio Falcacelo Oratore No- 
stro in Venezia, Voi avete trovato nel Territoria 
di Ugubbio Cittì Nostra un principio di vena di 
Rami^ et anche pensato, a nn modo di purgare il 
fèrro, che producono le vene di esso che seno nel- 
lo Stato Nostro di Urbino , che per esso estimate 
chel verrebbe dolce , et ea^tensib.ile , et non duro 
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et rozzo , come già riuscì (fnaado di esso fu fatti 
l’experienza , che perciò fu poi tralasciato , et es- 
sere per metterci a fare la spesa per tentare , et 
experimentare si la ditta vena di rami ^ se abbia 
buon fondamento , et sia tale che mntta conto a 
cavarla , et si il ferro riesca come di sopra , quan- 
do Noi ci dessimo licenzia di farlo ^ et vi consen- 
tissimo li inf radescritti Capitoli. Ci è parso hone- 
$to , che siccome Voi vi ponete a pencolo di per- 
dervi la spesa quando la cosa non riuscisse copie 
sperate , cosi per centra riuscendo ne potiate con- 
seguire qualche utilità , che Dio ve la conceda ; 
per la qual cosa in. virtù de la presente vi conce- 
diamo licenza, di far quanta dì sopra vi siete offer- 
te , e vi consentimo li ditti Capitoli , li q^nali vo- 
lemo vi siano inviolabilmente osservati , non ob- 
stante alcm>a cosa che in contrario facesse ^ il te- 
nore de’ quali C.apitoli appare qui de sotto , cioè 
Et in prima , che nessuno^ includendo etiam 
Noi per cinquant’ anni avvenire non possa cavare, 
ne far cavare vena de rami del Territorio di Ug- 
gubbio dalli fiumi Saonda , Chiusa, ed Asino in 
fhori verso ’ìl Territorio di Perusia si non Voi, 
al quale ce lu potiate cavare cume, et dove vi par- 
rà da li ditti fiumi in fuori «.olamente* Placet- 

Item , che sì per caso la vena dei rami si ex- 
tendesse nello terre di qualche uno |vi sia lecito 
cavarla , et farla cavare in quelle terre , emmen- 
dando il danno che perciò sì desse in le terre al 
patrone di esse secondo la stima da farsi per doi 
Omeni da ellegerst uno per voi , et un per il pa- 
trone ovvero per nno di essi , et per il terzo in 
caso de discordia da ellegersi pur d’accordo per voi 
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et per il patrone ovveramente comperan do le ter» 
re quando il patrone si ellegesse più presto ven- 
derle. Placet. 

ftein r'ie potiate far fabricare nel detto Nostro 
Stato di Urbino ove vi parrà il luogo più alto ad 
ciò un forno solamente da colare et ridurre a per- 
f'*7.ione il ferro, et per siibministrare a ((nel nn 
forno Solamente tanto di vena di ferro ({oanto in 
esso SI potrà lavorare , potiate cavare, et far cava- 
re la vena del ferro de dove più ri piacerà nel dit- 
to Nostro Stato di Urbino, et godere di detto for- 
no per cinqnant’ anni ; et così per tanto», tempo ca- 
vare , et far cavare la vena 5 ma però ‘con glii-sta 
legge che sia lecito a Noi far fare , et dar licen/.ia 
a chi ne piacerà , faccia questi altri forni da cola- 
re ferro che nè parerà , et farli del continuò lavo- 
rare, pnrchè perciò non si restrenga il forno vo- 
stro per li ditti cinqnant* anni ; ma vi si lasci il 
luogo in eleAion vostra J ove potiate cavare la ve- 
na |)er (pianto esso vostro forno potrà colare , non 
impedendo però voi per el S(>prapin che gl’ altri 
non ci possino cavare jier gl’ altri forni. Placet. 

• Iteli die siate obbligato per trent’ anni a dar- 
ne ogn* anno la decima dei rami e ferri che avete 
c.>Iati , i;t ridotti a pei'fezione , et da treni’ anni 
fino alli cinquanta doe decime; et passati li cin- 
qnant’ann! le decime dei rami , et ferro restino li- 
beri a Noi , et Nostri Successori ; et ne ì oi , ne 
vostri successori abbino da indi in là alcuna ragio- 
ne in eSise vene. Placet. 

Itcni che potiate vendere li rami , et ferri per 
tutto il Nostro Stato, et di' fuori , ne per altri ra- 
mi ne ferri che facessimo fabbricare Noi, o altri 
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vi ‘ possiamo , ne altri vi posslno proibire che voi 
non li vendiate a chi li vorrà da voi comprare , et 
non li caviate dal Nostro Stato, et mandiate ovun- 
que vi piacerà. Placet. 

Et in fede di ciò habbiamo fatto fare la pre^ 
sente per l’infrascritto Nostro Secretarlo , e muni- 
re del Nostro solito Sigillo, et sottoscritta de No- 
stra man propria. 

Dal. Brissice die XXllL Juniì MDXXVIU. 

Il D tea d' Urbino di man p. 

Jìx B, •ixia ^4 
Ijoj^co Sigilli 

Jo Xiccola di mandato 

Visto ([(lesto Diploma impegnai il Signor Pre- 
fetto di Ancona ad interessaisl presso il Signor 
Vice-Prefetto di Gubbio acciò si osservasse negli 
Archivi pubblico , ed Armanni di quella Città se 
ivi esisteva memoria alcuna essersi ricavato del 
rame da una qualche vicina miniera colla indica- 
zione del luogo d’onde era stato estratto a fine di 
poterla poi rintracciare. G|i suggerii di prevalersi 
dell’opera , e delle cognizioni del Signor Sebastia- 
no Ranghiassi , uomo erudito , ed assai colto nelle 
patrie notizie. Il Signor Prefetto mi riscontrò su- 
bito colla seguente compitissima sua Lettera» 


1 

C 2 
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AL SfeNOR ABATE FILIPPO BELLENGHI 


D' OjTficio. Avellana per Cagli 

' Regno d^It'iìia- Prefettura del Dipartimento 
del MetaurO‘ Ancona li 1 1 Agosto i8ia 
Sez. a N.* a744a. 

Signore 

Li rilievi che Ella mi porg<t colla pregiata Let<< 
tcra 8 corrente sn quanto ebbe ad esaminare dal 
Diploma di Francesco Primo Duca di Urbino re- 
lalivameate a quella miniera di rame , sempre piti 
m^ convincono delle zelanti di Lei cure nel pro- 
{jredire enerj;icamente in tutto ciò che forma og- 
getto di iitile ritrovato. Concorrendo io di buon gra- 
do ad una vista cosi interessante, pnò Ella bene 
acC'trtar-si , che non ommetterò mezzi di coopcra- 
zione per quanto può rìsgnardarmi onde ottenere 
io possa il bramato intento. 

Vado pertanto dietro la di Lei richiesta a scri- 
vere al Signor Vice-Prefetto di Gubbio perchè pre- 
sti a Lei la ntaggiore assistenza, e ne interessi in 
proposito anche il Municipio di Gnbbia per tutte 
quelle prattiche ed osservazioni che le abbisognas- 
sero all’ Archivio Cottimunale , ed all’ Archivio 
Armanui. 

Potendo essere per sestesso 1’ oggetto di una 
somma rilevanza per il Governo, conoscerà di leg- 
gieri, che qualunque stirdio non deve rimanere in- 
tentato ove trattasi d’ indizj già favorevolmente da 
Lei rieonoscititi per non dubbj all’ utile scoperta» 
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Àccètèi intanto Signor Abate il tributò della 
iliia perenne soddisfazione a tante cnre da Lei spie- 
gate al bene della Società, i si persnada che non 
ommetto incontro , tn cui dovendo far rapporto al- 
la Superiorità dèlie di Lèi opèraziorìi hoh aggiunga 
ben giusto encomio al di Lei merito. 

Starò attendendo con anzietà il risultato delle 
ulteriori di Lei indagini^ 'e godo salutarla con sti- 
ma e rispetto. 

. Il Prefetto Ga^paru 

All’ aiiniihcio cMfe il Signor Prefetto mi fece 
di avere scritto su di quésto oggetto al Signor Vicè- 
Prefetto di Gubbio , stimai a proposito di scriver*^ 
gli io stesso , acciocché interessasse il Signor Pote- 
stà ed il Signor Sebastiano Ranghiassi a fare ricer- 
ca negli indicati Archivj delle notizie relative al 
riportato Diploma 'di Francesco Primo. E siccome 
erami stato riferito ^ che alcuni Agrimensori nell* 
ispezionare i terreni nelle vicinanze di Cantiano .j 
e segnatamente presso Chiaserna avendo fissata la 
loro bussola a tale effetto , la sfera calamitata mai 
Tolle fermarsi a tramontana ^ e sempre continuò ad 
^oscillare; m’immaginai che nn tale fenomeno deri- 
vare non potesse se non dalla vicinanza di nna 
qualche miniera di ferro, 0 di rame,' attese ancora 
le cognizioni acquistate dal surriferito Diploma , e 
dal passo citato del Passari. Quindi è * che stimai 
ben fatto interpellarne il Signor Vice-Prefetto -di 
Gobbio , « pregarla a sem ministrarmi delle notizie 
su di questo particohire , onde poi prenderne nor* 
ma. Beco la risposta che Egli diede alle mie in- 
chieste. '* 
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AL SIGNOR ABATE BELLENGHI 

. » * * 

D' Officio. Fahriano , 

) • ’ 

Segno d' Italia. Dipartimento del Mctauroj 
Distretto V. GtihùÌQ li o.’i Agosto iSlJt 
Il Fice-Pr^etto Al Signor Abate 
Bellcnghi Fabriano. 

, - .Signore t 

Ginnto appena il gentile di Lei Foglio bo vi- 
vamente interesaalo questo Signor Podestà , ,come 
anche il Signor, Sindaco di Canfiano a corrisponde* 
re in ciò che rispettivamente gli rivgiiarda. 

Nella assenna del Sig. Ranghiasió le verrà dal 
detto Signor Podestà indicato ^ e commissionato al- 
tro abile soggetto ‘che vaglia a ..fornire le possibi- 
li nozioni ^ e che si ponga con Lei' in immediata 
corrispondenza. . . 

Ual Signor Sindaco di Canti ano le perverrà 
poi dettagliato rapporto in quanto alle circostanze 
che hanno accompagnato il caso de’ Geometri nelle 
vicinanze di quel Gommone ^ o Chìaserna del qua- , 
le fa cenno. 

Per quanto a me mi riserbo alle ulteriori sue 
ricerche facendomi un pregio di potere in qualche 
parte contribnire alle utili scoperete delle quali re- 
sta superiormente incaricato. , 

Ho, l’onore Signor Abate; di protestarle distin-' 
ta stima , e pari considerazione. , > • 

. • ! • JjotCatellU 


I 
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Noni il Sindaco di Cantiano , ma Io stesso Signor 
Vice-Prefetto Lt)cateWi poscia mi relazionò sul caso 
dei Geometri. Una t tale relazione però è da creder- 
si non sincera, e mascherata dalli Cantiunesi pro- 
prietarj di- quel terreno ove era , accaduto il feno- 
meno , forse per timoie che si devastassero li lo- 
ro fondi col ricercare in essi (la miniera di cni si 
andava in traccia; onde è che con fondamento si 
pnò sospettare fosse lo stesso Signor Vice-Prefetto 
ingannalo con una non sincera relazione. Certamente 
è Cosa assai difficile il comprendere ,, come un, ferro 
nascosto iva le erbe potesse tenere continuamente 
in agitazione la sfera della .bussola. >In somma, il Si- 
gnor, , Vice-Prefetto , .ritornò .a scriventi quanto 
siegue. • . , . . . , , , , 

... . ; ,M I .. -) 

AL SIGNOR ABATE BELLENGHI 

D'Ojjicio. Fabriano 

Rrgna d'Italia. Dipartimento del Metauro. 

Distretto V . Gubh io li 4 Settembre 1 8 1 z 
Il V ice^'V refetto. jil Signor Abate 
Belle Ughi l abriano JV." 5555. 

• Signore. 

Non è Signor Abate nella Villa di Chiaserna , 
ma in quella di Falcano in difleren/.a di due mi- 
glia da Cantiano, che l’Ago della Biissola magne- 
tica non si fermò nello scorso mese di Giugno u 
tramontana. 1 detti Geometri assicurano che ciò ac- 
cadde per trovarsi nascosti tra le erbe in vicinanza 
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dell’ ago «fesso aicnni fetlri ili agricoltnra. Tati so* 
no le relazioni che mi pervengono da quel Sindaco 
locale (fl) È dnnqne da inferirsi che in quel ter- 
ritorio non esistono altrimenti le miniere di cni 
Ella parla. Riserbandomi di commanicarle i risal- 
tati dell’ altra commissione affidata al Signor Rode* 
»tà di Gobbio, mi pregio Signor Abate di attestar-' 
le la mia stima , e rera considerazione. 

hocateUi» ' 

Non meno sconsolante fa l’altra Lettera che il 
medesimo Signor Locateli! mi scrisse in data dei a 
del sassegnente Ottobre relativa alle notizie che spe- 
ra vansi poter ricavare dagli Archivj di- Gubbio in 
rapporto al Diploma di Francesco Primo Duca di 
Urbino in favore di Messer Pier Leone delli Por- 
celli ^ ed eccone il tenore. ‘ i . t 


•A 


• I .! \\ 


(a) Si noti che il Signor Vice-Trefello non 
interrogò Egli stesso li Geometri , ma eh» li foce 
interrogare dai Cantianesi , e che la relazione V eb- 
be dal Sindaco locale^ quale benissimo può aversi 
per sospetto di veracità, ^ attese le ■ ragioni da me sor- 
pra indicate. i- 
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ÀL SIGNOR ABATE BELLENGHi 

4 

VOjJicio. Fabriano i . ^ 

Rtgno d'Italia,Di‘ partimaito déliMetaurfié f, 

Distretto V . Gubbio li a Ottobre i8ia. 

Il Vice*Prefetto M Signor Abate 
Bellenghi Fabriano JV." 

' • I ■ ■ ■ 

Signore , 

\ ' 

Conse^aentemente all’ antecedeMté tnio Foglio 
4 decorso Settembre N.** 5333 non manco, di farle 
conoscere Signor Abate, che non più consolanti mi 
sono stati ì riscontri di qaesto Signor Podestà sulle 
notizie delle miniere esistenti nel Monte Curro ^ 
Nell’ assenza del Signor Ranghiassi ha Egli avuto 
ricorso al Signor D. Niccola Fei versatissimo nel- 
le antichità patrie ^ e già Secretano dì questa Gom- 
mane ^ non che al Signor Canonico Carbonara di- 
scendente da Pier Leone dei Porcelli. Nulla pero 
è risultato a seconda dei communi desiderj : ninna 
indicazione ha somministrata il Signor Fei. Dal 
Carbonara .sii è solo rilevato che ha .Egli sempre 
inteso parlare da’ suoi maggiori del noto privilegio ^ 
e /:he si approfittarono del medesimo , ed estrasse- 
ro metalli e ferro nel predio di Lazo attuale prò-* 
prietà in t>ocabolo Carbonara nella sommità di Mon-* 
te Cucce alla distanza di sei miglia da questa Com- 
mime, ignorando perù i precisi luoghi di scavo, 
e se siano state fatte somministrazioni alle zec« 
che. 
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Mi risèrbo di ritornare %nU’ ar;;oniento tostò 
che mi perverranno ulteriori cliluciilazioni che mi 
ripromette il lodato Signor Podestà. 

Mi pregio intanto di confermarle le proteste 
della distinta mia stima', e particolare considera- 
zione. ■ 

' ■ . ri .Locatelli, 


Sebbene questa Lettera non fosse del tutto 
consolante per l’oggettò che ’avevasi in mira, pure 
qualche cosa di buono può rilevarsi , e servire di 
norma agli er^iditi nella Storia IVatnrale, o al .Gover- 
no per rintraticiare quelle cave delle quali fa paro-^ 
la il Diploma di Kraticesco Primo. 

Primieramente è da osservarsi che nè il Si-' 
gnor Podestà di Gubbio , nè il Signor D. Niccola 
Fei si presero cura di rintracciare negli ArchivJ 
quelle notizie secondo 1’inc/rico' avuto dal Signor 
Vice-Prefetto Lucatelli , poiché asserisce non esser- 
gli sf*tn somministrata niurta indicazione \ e seb- 
bene il Signor Podestà gli avesse promesse ulterio- 
ri dUuéiduzianx sull’ aggetto ma» , e poi mai fu- 
rono «ommiwislrate , nè il Signor Vice-Prefetto sud- 
detto più ecrisse , né fece più motto di questa 
cosa. • • 

a» Che per tradizione norf interrotta nella /a- 
miglia Carbonara rilevasi rautentrcità del privilegio 
di F'rancesco Primo, e che di esso in no tempo 
si approfittarono gli antenati di questa istessa fami- 
glia coll’ estrarre metalli e ferrò nei loro predj ^ 
lo che è certo « sicuro argomento della esistenza 
delle anziddette miniere. 


/ 
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3. Che qiWste estraKÌoni si TecPi^o nel ^rerfto- 
ili Loto in vocabolo Carbonara sitnitó nella 4»/»»“ * 
mitìi di Monte Cttcco. 'Eà ecco- anche" desrgn'nth il"'- 
luogo i)ve esistdBo' quésta* minière. tJri'póèn piii di' 
diligerjM si fosse' tisata , probahilniente rlnVèhWfe' 
si sarebbero le véne ‘di rame già colla ' età' ObU*-' 
terate. ' < j r i . ; • i . 

Néttampocd sarebbe' diffifcile il rinvenire ( le- 
altre vene designate Bel Diploma ; ma biSOgrtareb-’ 
be trascorrere lungo le sponde dei Fiumi Saon- 
da , Chiusa ed disino risalendo sempre verso Pe- 
rugia ; poiché se in una parte vere sono le indi- 
cazioni an-ziddette , vere pure probabilmente essere 
dovrebbero tutte quante , non essendo verisimile 
che Pier Leone le abbia indicate al Duca di Ur- 
bino per impetrare il privilegio , senza essersi pri- 
ma assicurato dell’ esistenza del rame , e del ferro 
in quelle situazioni^ 

Del resto poi io sono d’ avviso che nel cir- 
condario di quei monti , tanto del Ducato di Ur- 
bino, quanto dei limitrofi nella Marca il rame vi 
sia abbondantissimo , perchè pertntto se ne vedo- 
no gl’ indizj. Già ho detto che il Passaci Pesare- 
se notar di ai>erne vedute Egli stesso delle vene 
nel territorio di Piobico nelle vicinanze di Cagli. 
lo ne ho avute le indica'zioni nelle ossidazioni del 
monte Catria , e del monte Sanvicino, dalle ma- 
lachite rinvenute al monte Fano nel Inogo detto 
fV Colle nelle vicinanze di Fabriano , dai pezzetti 
di rame nativo unito alle brecoie del monte di Cj- 
rl/a situato sopra la Città suddetta , dai grossi ro- 
gnoni che si rinvengono nel fiume rìntUa di Rocca 
Contrada, o Arcevia. Ma molto più prende bnon 
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Ibndatnento questa mia opininne per la scoperta cìié 
che Bnalmente si fefce nel 1816 di una miniera di 
rame fosfato nei distretti di Palazzo , Boibo , o Ga- 
liata al monte 6. Angelo di Camiliano. le ne ho 
dato già i saggi al Mnseo di Storia Naturale alPÀr* 
chiginnasio della Sapienza, di Roma mediante il dot* 
to Signor Carpi Professore ivi in detta scienza» So- 
no perciò persuaso che- con maggiori indagini varie 
altre sene potrebbero rinvenii;e. .r. , 

1 . 





e 


\ 
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ARTICOLO SETTIMO 

« 

^ Ai-TRI OGGETTI FdSSlM I>EL CATRIA, 

' ' E SUE ADJACENZEJ 


IVIEolti altri oggetti fossili esistono al Catn'a e 
nei monti, e colli a questi limitrofi. Non farò che 
indicare li piò rimarchevoli , e quelli ,che possono 
servire ad un qualche utile al pubblico bene , e 
de* quali il Governo può ritrarne una qualche spe* 
culazione. Mi asterrò pertanto di far parola dells 
mnltiplicità delle piriti marziali , arsenicali , ramo* 
se, solforose, delle diverse ossidazioni , degli Am- 
moniti , degli Orbnliti , delle Bivalve , Ostriche ec. 
ed altre marittime concrezioni , delle quali ne ab- 
bonda non solo il Catria, ma ancora tutti gli altri 
Monti Piceni ed Umbri. 

Annuncierò adunque che ivi esistono i.* dei 
Spati Jluori ^ e questi ritrovansi in quantità nel- 
le vicinanze dell’ antico Monastero dell* Avellana 
dei Monaci Camaldolesi attaccati ed inerenti ai 
massi di pietra calcare. Sono di un colore verdi- 
no , assai freddi al tatto con una spezzatura lamellare 
e traslucida. Prima di ognuno li osservò il P. Aba- 
te D. Ambrogio Soldani nel 1804. già Generale dei 
M onaci Camaldolesi , e celebre Professore nella 
Universit.T d> Siena. Furono poscia riconosciuti dal 
Sig. Giuseppe Gualtieri nel 1809 Mineralogo Impe- 
riale , e nello stesso anno dall* erudito Sig. Dottor* 


A 
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Paolo Spadoai Professore di Mineralogia nell’ Uni- 
versità di Macerata, che li sottopose alla Chimica 
ispezione , e ne ricavò V acido Jluorico atto ad in- 
cidere il vetro, come V acido nitrico' incide il ra- 
me* 

a.* La pietra di rasojo. Evvi a strati nelle 
vicinanze di Scheggia * e le vicine popolazioni ne 
fanno un qualche commercio- Alcune sono di un 
colore grigio bruno , altre di nn giallo colore di 
iniele , ^ talvolta macchiate di nero La loro strut*- 
tura è lamellosa : si separano, e si spaccano come 
l’ardesia sempre transvcrsalmente , e sempre in fo- 
gli : al sortire della petriera sono molli , ed all’aria 
poscia induriscono. Se ne ritrova altra cava al Mon- 
te Sanvicino sopra il Castello di Albacina alla sa- 
lita dell’altr»! Castello detto della Porcarctla. 

3." Il Tripoli bianco Incontrasi massiccio a 
strati nelle vicinanze di Scheggia, tenesti strati so- 
no orizzontali , la sua frattura è terrea, to;igra al 
tatto, ruvida , e poco fredda (a), ed è su ^cettibile 

(a) 11. Tripoli è una terra bruciata dal J'iiom 
(lei volcani. Siunbra adunque , che in questi monti 
vi stana ir^ditj di volcani spenti Quando accader 
poteste una tal cosa , se prima , o dopo V alluvione 
non è tanto Jàcile il deciderlo ; benché con maggio- 
t e probabilità dire si possa , che il volcano vi fos- 
se prima deW alluvione» Imperocché essendo certo 
essersi formati li strati calcari col detrimento do 
(oipi marini ; ed essendo il luogo stesso ove ritro- 
vasi il Tripoli circondato da pietre yC da massi cal- 
cari { se l^alluvione avesse preceduta il volcano , il 
calcare sarebbe dal fuoco abbracciato , e calcinato , 
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ni lustro. La scoperta di ^piesto genere può essere 
di un non mediocre; vant ici;! o allo Stato ^ poiché 
se ne fa ^ran consumo dai Lapidar} ,, daj'li OreBci 
e dai Caldera] , chello provvedono dall’ estero con 
l^rande esito di danaro ,< quale potrebbe circolare 
nell’ interno { 

4>'* Il Gasso onlinario di nn colore cenericcio. 
Trovasi nelle vicinanze di Serra S^ Abbondio nel- 
la Villa detta Monte Vecchietto, li i a strati , mas- 
siccio , e compatto nella sna spezzatura. Quei pae- 
sani ne fanno un commercio. 

5.* Il Gasso fino bianco filamentoso* Ve ne è 
una 'abbondantissima cava alle radici del Monte 
Ajate in riva al 6urae Pisano nel luogo detto Can- 
neto vecchio. Trovasi a strati. La sna frattura é fi- 
lamentosa (a). 

che non lo è. Io pt»' me acconsento all* opinione del 
dottissimo Signor Cavaliere Filippo Re , che nei 
suoi Annali di Agricoltura Tomo. IX. pog. iig 
ravvisa in questi Appennini le vestigio volcaniche , 
mollo più par i schisti argillosi^ zolfi e bitumi qna^ 
si ovunque communi lo ohe secondo Patrin è segno 
di 7>olcanizzazione. < 

(a) Il Signor Bodei nei suoi Cenni sulle pro- 
duzioni naturali del Metauro pog. g erra col dire 
di aver veduto queMo gesso alta base del Monte 
Corno. Ivi non esiste gesso di sotla alcuna : ne eb- 
be da tns un qualche saggio, del qui descritto luo~ 
go , che dista dal monte. Corno più di sette miglia* 
Si vede che se ne dimenticò , a credette averlo ri^ 
trovato al munte Corno. 
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6. * Il zoìjb. Si all* uno iche all* altro Gesso 
trovasi unito il zolfo quasi nativo. Il Gesso filamen- 
toso sopra descritto trovasi stratificato altemativ*- 
mente in tal guisa : uno > strato di marna y uno 
strato di zolfo nativo r ed uno strato di gesso bian- 
co filamentoso. Altra grande quantità di zolfo evvi 
al lutigo detto ' Canneto nuovo alle radici dei mon- 
ti Finigli., e Monte Ajate. Ve ne è nei colli di 
-Fabriano , ed in moltisismi altri Luoghi tra gli Ap- 
pennini Umbri y e Piceni. i 

7. * il Carbone Jbtsile. Ve no sono delle vene 
assai estese al monte di Finigi nella Parrocchia di 
S. Savino. Egli è di nn colore nero g.rigiOf sebi- 
stoso neHa principale sua frattura , «d a fogliette 
piatte ^ ma la frattura trasversa è unita. È semidu- 
ro y facile a rompersi , ed è leggiero.. Altre consi- 
mili vene si vedono, al nu^nte Catria sopra V Ab- 
bazìa di Sitria y ed in altri luoghi. Welle vici- 
nanze di Fabriano al luogo detto» Il ponte dello 
Spedaletto ritrovasi nn bellisHimo Carbone fossile y 
che molto assomiglia al Gagate ^ o al saetto. Egli 
è nerissimo : ha la spezzatura vUria e concoide. 
La di lui superficie è brillante : produce un fumo 
oscuro y e tramanda un odore bituminoso. Altro 
pure ritrovasi nel suddetto territorio di Fabriano 
lungi due miglia della Città nel luogo detto il /òs- 
so di putido^ Anche nelle vicinanze del Massaccio 
nel luogo detto •$. Mareo. setto di uno strato di 
pietra calcare , ed altro di terra argillosa evvi una 
abbondantissima cave di carbone fossile schistoso , 
ohe potrebbe porsi in commercio con tutta facilità , 
attesa la vicinanza di Ancona e Sinigallia. Sarebbe 
utile allo Stato per ricavarne il gas per i lumi a 
vapore. 
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8. Il Ltgno Jossile petrijìcato. Ve ne è nna 
abbondante cava, dei pezzi assai gressi alla base 
del monte di Finìgli sepolto nella marna alle rive 
del fosso detto di S. Maria che entra nel fiame 
Pisano ^ è pesantissimo , ed è durissimo di nn co* 
loro nerastro , e penetrato dal silice , e toccato coll’ 
acciarino scintilla. Se ne ritrova ancora in qnanti<* 
tà nel fiume Giano presso la Città di Fabriano al 
ponte detto di S. Rocco ; ed alle rive dello speda- 
letto , e di S. Maria in Campo , al ponte detto del 
Sacramento ec. Questi è di un colore cenericcio du- 
rissimo, e scintillante all’ acciarino. Potrebbe rin> 
Mire ottimo' per lavori di lusso. 


f 
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ARTICOLO OTTAVO , . 

ALTRI OGSETTI DI RECENTE SCOPERTA A POIBQ 
O CALCIATA AL MONTE S. ANGELO DI CAMlCLlANO 
NEL territorio DI ARCETIA 

,• 1 

)^L Monta di Cnmigliano dettQ di S. Angelo esista 
fra Arce via e Palazzo nel picciolo distretto di Boi- 
bo , o Galliata in una curva formata dal Catria , 
Monte Cucco, Sahvicjno, e Rossa, ^ell* anno i8iQ 
si feceiro ivi le seguenti scoperte. 

In un diametro di circa quattro miglia si of- 
fersero alla vista le seguenti zone caratteristicamenr 
te distinte , che come tante ordinate al diametro 
progrediscono in linee sensibilmente parallele da^ 
Sud-est al Nord-Ovest. 

Prima zona al Sud-Ovest del diametro : fondo 
communemente argille-calcareo. Nella così detta bali- 
7..Ì presso il Fiume Pinella che forma il dianietro 
di queste zone , balza assolutamente formata da un 
moto vorticoso di acque , giacche non presenta se 
non un ammasso disordinato. Si vede 

1 ." Pudingh a ciottoli calcari^ silicei^ e mar- 
nosi , ed a piriti in massa , il tutto incastrato in 
un cemento jbrtissimo di calce , e mica. 

Questo Pudingh forma al Nord est di questo 
colle come una corteccia che inviluppa il colle sud- 
detto. Questa corteccia sarebbe, per così dire, e- 
terna , se le piriti che si decompongono , e le pie- 
tre marnose che cedono all’ azione dell* acqua non 
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♦buttassero dei vaili che indeboKscooo la coesione 
dei massi pendenti , e li obbliga a lungo tempo 
a licenziarsi. 

а. Pietre sabbiate. 

3. Pietre micacee ora rbtseggianti , ira verdi- 
gnole. 

4^ Arena micacea fa sfata ammoMicchidta ih 
disordine. 

5. Mica e calce Jbsfata die affeìta una forma 
cubica- 

б . Grnga friabile fosforetcehte di urt colore ce- 
nericcio carico disseminata di mica , e Jetro vètra- 
torio. 

Tutti questi oggetti non progrediscono in li- 
nea. 

7 . Argilli-schisto dalla suddetta balza sino al 
Monte Camigliano , dove trovati del ferro argilld- - 
so in cilindri depressi. 

Seconda zona : fondo breccioso : calcarea , é 
silicea predominanti. 

I . Marmo saccaroide bianco. 

Potrebbe utilmente impiegarsi in Idogò de’ marmi 
cóngencsi ohe si provvedono dall’ estero. 

a. Marmo breccia tenero a vene spatiche ros- 
se o neri grigie. 

Potrebbe avere la medesima sostitnzione del 
precedente. 

3. Gres , o Pudingh quarzóso che non progre- 
disce in linea. 

4> Schisto nero bituminoso a strati inclinati 
al Sud sotto un angolo acuto unito a dei solfuri d i 
ferro disseminati e stratificati. 

f 3 
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Il saddetto schisto ha per tetto, i.* un pi<N» 
ciolo strato di terra vegetabile, a.” Un banco di 
pietra calcare biancastra. 3.“ Un* argilla ceraleo- 
verdiignola. Si tentò di estrarre dal suddetto schi- 
sto il catrame f ma non se ne ottenne che in pic- 
ciola quantità, attesa l’eccessiva dispersione del fu- 
mo occasionata dalla mancanza di costruzione adat- 
tata. 

5. Selci Corties(ein : pietro^selci ^ diaspri neri ^ 
o turchini venali o spruzzati di bianca» 

Trovansi fre;quentemente tali pietre tinte di 
color, di rosa più ^ o meno pallido' dall’ ossido di 
manganese. 

Li 'Diaspri, potrebbero lavorarti come marmo di 
grano 6no. 

Terza, zpna, Calcarea predominante : fondo me» 
no arido, del precedente. 

I.* Calce carbonata a strati inclinati simile 
mente, al Sud. 

Di un nso commnnissimo come- materiali di 
fabbrica. 

2" Calce fosfata tenera. 

Si tentò’ con successo di farne nna utile appli- 
cazione alla pittura : dicesi utile , perchè non con- 
tenendo alcuna porzione di acido libero , è in con- 
seguenza incapace di alterare i colori specialmente 
vegetabili. 

Qua;;ta zorìa f fonda decisamente marnoso. 

1. Marna calcareo-carbonata a Jì'attura con' 
coide» 

2 . Lifomqrghe calcareo-silicee- ,, o siliceo-calca'^ 
ree : le prime tenere^ friabili- le seconde. 
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. Sono tntte vetriscibili sema Vaddìziofie di aj% 
CUTI fondente , a cui naturalmente supplisce la terrai 
alcalina» Essendo state gettate tra i carboni di iing 
fucina, facilmente si fusero, le prime in un vetro 
leggiermente giallognolo , le seconde in nn bel ve- 
tro limpidissimo» Potrebbero qtilmeqte impiegarsi 
in una fabbrica di cristalli ad uso di quei di Boev 
mia , dove sirnilmente profittano dell’ economico- 
materiale di una pietra indispensabilmente silice^ 
come più fusìbile. 

3. Solfuri di ferro ordinariatnente disseminati ^ 
poche, volte stratificati , rarissime volte in filoni por 
verissimi. 

Trattati chimicamente col precipitarli dalla dis- 
soluzione nitrica per piezzo del ferro, e del rame, 
lasciarono rton equivoche indicazioni di rame , e d{ 
argento. La dissoluzione nitro-muriatica sembrò an- 
che indicare una picciolìssima porzione d’oro. Per 
mezzo del fuoco non si ottenne che un ferro bian-r 
co di una lucentezza media tra l’acciaro , e l’argen- 
to , di cui per altro la coppella non ne died.e alcu- 
na porzione, probabilmente perchè il metallo sag- 
giato era in picciollssima quantità. Si avrebbe do- 
vuta tentare l’amalgama , ipa ne mancarono i mez- 
zi. Convenne pertanto liinitarsi a far passare li 
suddetti solfuri per diversi gradi di ossi (fazione col 
disegno di convertirli in bruno rosso , il che an- 
che senza utensili adattati facilmente rinscì. 

4. Iiidicqzione di mir\iera di ram/e ^ che in ef- 
fetto poi fu ritrovata , come si dirù in segnito. ' 

Queste indicazioni si desnn\ono 1.* da nna ra- 
mificazione fii ]\Ialachite di nn verde chiaro che 
incontrasi entro una delle suddette litormaghe» z<* 

f 3 
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l)ir un rognone nniminellunatò erratico di rame ria* 
tivù trasportato dal fiume. Li frammeti della ma- 
trice incassati nelle di lui cavità mostrano la sua 
^Covenìenza dalla seconda zona , dove vedesi pur 
anche un gran banco sfaldato di marna concoide ar- 
gillosa a strati alternativamente paonazzi , verdi , 
e neri. 

5. Litomarghé argillose^ tur chiniecie ^ bigie ee. 
talora separate da uno strato di spato calcare , 
talora frammischiate da piccioli f lamenti del medesi- 
mo spato ^ e da rognoni di solfuri di ferro tessuto 
granulare- 

Possono servire’ a lastricare le strade. 

Quinta zona- Fondo argilloso. 

1 . Argilla plastica con gualche leggiero vesti- 
gio di mica. 

Se ne tentò l’applicazione alle stoviglie , e se 
ne ebbe la consolazione di rinvenire in una base 
di tal natura li più lusinghieri riunitati per rappor- 
to alla consistenza , e permeabilità al calorico che 
la rende capace a Sostenere i bruschi passaggi di 
temperatura. 

». Smettite , o argilld saponiforme- Potrebbe 
sostituirsi come si usa nelle fabbriche di panno in 
floma economicamente al Sapone nel disgrassamen- 
to dei panni (a) Sotto tali vedute il Governo In- 


(a) A Monte Ruolo ili vicinanza di Pergola 
ewi altra abbondantissima cava di Smettite di un 
colore verde oliva giallastro con alcune macchie 
' bianche ^ untuosa ài tutta , di frattura quasi con-' 
coiJe» 
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l^iesé ' ne proibì rigorosamente 1* esportasione dai 
suoi Stati. 

3. Terre talari gialle che devono il loro co- 
lore alV ossido di forra. 

Di nn nso notissimo per l’ indoratnra. Servo* 
no ancora niirabilnierite per tingere colore Nankin 
le lane secondo le esperienze replicate che io me- 
desimo ne ho fatte. La tintnra h tenacissima , e non 
cede nè agli acidi, aè agli alcali. 

4. Il così detta abusivaihente prusiata di ferro. 

Sesta zona. Argilla e zolfo predominanti, al 

Nord-est del diametro. 

1. Selenit* , o «alce foffata 

Varietà prima Terrea 

Somministra attoalmeate il materiale alla fab- 
bricazione del gèsso. 

a. Alahastrma» 

Sascettibile del pulimento de’ marmi macchie 
Scure. 

3. Lamellare epatica 

Somministra il cosi detto gesso scagliola. 

1. Schisti solforosi di allumina. 

In tempo del Regno Italico si era ivi introdot- 
ta la fabbricazione dello zolfo ^ che fa poi abbandona- 
ta per il richiamo degl’ impresari in Milano. Una 
fabbrica di tal natura noni è certamente un oggetto 
per lo Stato ; diverrebbe per altro tale converten- 
dosene il prodotto in acido solforico genere di gran 
consumo , e che si ritrae dall’ estero con grande 
«sito di danaro , che potrebbe circolare nell* inter- 
no (a). Ne sarebbe anche facile la manifattura , seb- 

(0) Ognuno sà che l'acido solforico volgarmen- 
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beile nltimamente ne sia stata eretta naa fabbrica 
in Roma ^ e poscia tralasciata , senza saperne il mor 
tivo. 

Lisciviando quelle terre, nelleqnali e per ranr 
tecedente combustione, e per la sossegnente espo- 

r 

tc olio di vetriolo d assai necessario alla medici'^ 
mi (ui alle Arti : alla Medicina per la Jabh ricazione 
dell' Etere , ed altri oggetti farmaceutici : alT arti , 
ed in particolare all’ arte tintoria. Nello Stato pre~ 
senternente ti sono introdotte varie fabbriche di pan- 
ni , ed in Roma tpccialmcnte ne esistono varie di 
gran credito^ Io ho avuto H comodo di vedere la 
fabbrica Polverosi esistente presso la Porta Sctlimln- 
na in Trastevere alla Longaia^ che sta per traspor- 
tarsi nella nuova Fabbrica de’ medesimi Sigg. Polve' 
tosi a S> Chiara , dove sono già stati fatti tutti i 
preparativi per migliorarla , e per ^aumentarla. Es- 
sa è in maggiore estimazione delle altre , e ben 
lo merita per la finezza de drappi , per la mor- 
bidezza de’ panni , per la solidità , e lustro de’ 
colori. Io sono di avviso che i lavori di tale fab- 
brica uon la codino ai panni di oltremonte. Vi ha 
di più il vantaggio dei prezzi. Per la tintura di 
tanta quantità di lane vi abbisogna senza dubbio 
quantità grande di acido solforico onde formarne i 
mordenti per consolidare^ e neutralizzare i colori, 
^ual risparmio alle fabbricazioni medesime , ed al- 
lo Stato non sarebbe , se con tanto zolfo di cui ne 
abbonda si fabbricasse Vacido ! Da un passivo si 
verrebbe ad avere un attivo. N è stata introiloUa 
la fabbrica nel Casino Giraud , incontro il Fonta- 
nonc di S, Pietro in Montorio , ■ dal Sig- Erasmo 
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•izione «ir aria aperta , lo zolfo reaidnale paasò allo^ 
stato di acido, se ne ottemw^ del solfalo di allanai- 
na limpidissimo : potrebbe adunqne con- tre sacces»- 
sive operazioni ottenersi dallo stesso matemle dne 
importanti oggetti per lo Stato* 

Essendosi in segnito osservato con maggior di- 
ligenza quei schisti, vi si trovarono delle effiore»- 
cenze muriatiche, dell’Allume pi nmoso, dello zolfo 
in natTirà, e tra i fogli scbistosi delle incrostazio- 
ni apatiche di un sale del genere solfati e che si 
crede un solfato di allumina' non soprassaturato • di 
acido, pin un solfato di magnesia,. 

>• Sorgenti di acqua salata 

5 * Fetrificazioni varie, 

4* Calcedunie, 

5. ■ Galamina , d ossido di zinco. 

Veramente non può definirsi per tale> che die- 
tro ai suoi caratteri fisici , giacche partictdari cir- 
costanze non permisero di tentarne la riduzióne. 

Vi si incontrano superficialmente anche- dei 
ciottoli ovali bislunghi bruni ^ e di un tessuto cel* 
iiilare. 

6. Depositi micacei y argille.plastiehe più ^ a m»- 
no alluminose.) qualche vestilo di carbone fossile ve^ 
getabile stratificato. 


Pistoiesi , che coti altro Socio ne gode la Privati- 
1 - 1 , e che al num. i. del n'uovo Giornale Enei- 
ilfipedico di Roma a. Gehn. \%\g. p. ii. ha pub- 
l Itcnto le Osservazioni Areometrìche , e Termome^ 
t riche sulla dissoluzione dell* Indaco' per per mez^ 
70 dell’acido Solforico. 
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N «1 msègnente anno 1817 ti ritornò ad ori 
hnova esame delle sopraindicate zona ; e primiera- 
mente furono lisciviati gli schisti solforosi caduti iil 
effervescenza , e se ne ottenne senza precedente 
combustione dell’ Allume. %. Si precorse • la secon- 
da zona , e riuscì di verificare l’esistenza della mi- 
niera di rame, che sembra non ancora ben formata^ 
ed in noo stato di transazione. Essa trovasi alqnan^ 
to più bassa delle grandi masse di schisto in uria 
matrice di calce fosfata compatta talora sotto la for- 
ma di nn nero vetroso^ e terreo, e sotto la for- 
ma di ossido verde bleiì , e laterizio , poche volte 
col suo splendore metallic#. Trovasi ancora in ve- 
getazione nel marmo bianco che è pure fosfores- 
cente per collisione , per attrito , e per calore. 
3 .* Nella terza zona si è ritrovato il ferro argillo- 
so pisiforme (a). 

Tali sono gli oggetti che sino ad ofa mi si è 
dato di tinvenire nel picbiolo contorno di questi 
Appennini Piceni, che in qualche maniera possono 
essere utili allo Stato, ed alle particolari popola- 
zioni. Onde poterne quindi ritrarre un qualche prò- 
fitto, vi abbisogna ajuto ed incoraggi amento , che si 
spera dalla raagnanimiti dell’ottimo Sovrano. 


FINE 


(a) Dobbiamo quette ultime itoperie òlio siu-^ 
dio^ attività^ e zelo de Signor Abate D. Giovanni 
Cesari del Palazzo , che la morte infaustamente ci 
rapì nel decorso anno 18 17^ 
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